
Il presidente di Datamedia
dichiara la propria
imparzialità: «Voto Forza

Italia, Berlusconi mi sembra
molto amato, gli italiani sono
in società con lui e con le sue

promesse». Luigi Crespi,
la Repubblica, 11 maggio
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Prelievo

L 'onorevole Bertolini, angelo biondo di Forza Lega, ha
spiegato a Santoro (che certe volte non vuole proprio

capire) la sua proposta di prendere le impronte digitali agli
immigrati, un'idea umanitaria. Come tutta la legge Bossi Fini,
del resto: una vera manna per coloro che vogliono venire in
Italia per un periodo di lavoro a tempo, come in una allegra
colonia penale. Tutti alloggiati in quartieri appositi, perché
non vadano in giro a bighellonare o magari a pregare il loro
Dio. La Moschea, infatti, non va bene, perché, ci ha spiegato la
signora Bertolini, «quello è un altro discorso». Del resto, lascia-
re che si riuniscano per un'attività spirituale sarebbe come
ammettere che gli immigrati sono persone, non solo braccia
da lavoro, ma sentimenti, ideali, perfino cultura. Insomma
qualcosa di cui tipi come Borghezio, o la stessa Bertolini,
hanno il massimo sospetto. Da qui la necessità delle impronte
digitali, che qualcuno, perfino a sinistra, sembra considerare
ragionevole, purché allargata a tutti gli italiani, forse perfino al
mero proprietario. Dopodiché, per maggiore sicurezza, a chi
vuole il privilegio di venire a farsi sfruttare nella patria di
Bossi, chiederanno un prelievo di sangue e un rene, che tanto
uno gli basta e avanza.

Ladestracontinua laguerradiNapoli
Il tribunale scarcera i poliziotti ma restano le accuse di violenza sui no global
La maggioranza attacca: magistrati prevenuti e pericolosi, devono essere puniti

Alberto Crespi
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«L ’unica parola che Franco di-
ce in modo chiaro è

“vaffanculo”. Anche quando gli ho
detto che venivo qui da voi, ha an-
nuito e mi ha detto “vaffanculo”.
Prendetelo come un saluto affettuo-
so». Sergio Citti, assieme ad alcuni
cari amici che conoscete anche voi,
ci accoglie nel ristorante Oasi, a Fiu-
micino. L’indirizzo preciso è Lungo-
mare della Salute 16, e il nome suo-
na ferocemente ironico se si pensa
che siamo qui per aiutare suo fratel-
lo Franco, che sta molto male. Fran-
co è l’attore-icona di Pasolini (Ac-
cattone, Mamma Roma, Edipo Re) e
non solo. Gli amici suddetti sono
qui per testimoniare il talento e la
versatilità di Franco anche fuori del
mondo pasoliniano (ha girato 50

film in carriera, mica due o tre).
Bernardo Bertolucci, Laura Betti,
Ida Di Benedetto, Mario Martone e
Mimmo Calopresti hanno cono-
sciuto e apprezzato Franco e oggi
sono qui per stargli vicino, anche se

lui non c’è. Sergio, amico e compli-
ce di Pasolini in tutti i suoi film
nonché regista in proprio (Ostia,
Storie scellerate, Mortacci, I magi ran-
dagi, Vipera) spiega che suo fratello
non ama la pietà e la rifiuta anche e
soprattutto da parte degli amici.
«Vuole solo i suoi diritti, di artista e
di cittadino». E vediamo quali so-
no, questi diritti, con l’aiuto di un
politico (il capogruppo dei Verdi
della Regione Lazio Angelo Bonel-
li), di un sindaco (Giancarlo Bozzet-
to, primo cittadino di Fiumicino do-
ve i fratelli Citti abitano) e di un
sindacalista (Marcello Marcelli, del-
la Cgil locale) che si sono mobilitati
per lui.
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L’ULTIMA SCENA DI ACCATTONE

DOMANI

DALL’INVIATO  Enrico Fierro

NAPOLI Tutti liberi. Fuori dal
“carcere” sia pure casalingo e domi-
ciliare. L’incubo è finito per i due
funzionari di polizia e cinque dei
sei agenti arrestati per i fatti della
caserma Raniero. Da domani posso-
no riprendere il loro lavoro alla
Questura di Napoli, perché il Capo
della Polizia li ha riammessi in servi-
zio. Rimane ancora agli arresti do-
miciliari Paolo Chianese, il poliziot-
to che quando sono scattate le ma-
nette era in in viaggio di nozze alla
Canarie. Trenta minuti dopo le tre
del pomeriggio il segnale, una mac-
china che porta via i tre giudici del
Tribunale del riesame, Maria Ferro-
relli, Irma Musella e Stefania Danie-
le. L’attesa è finita, dopo venti ore
di discussione, iniziate giovedì scor-
so , finalmente il verdetto: Carlo

Solimene, 38 anni, vicequestore e
dirigente della narcotici; Fabio Cic-
cimarra, 32 anni, commissario capo
e dirigente dell’antirapina; Pietro
Bandiera, 45 anni, da venti in Poli-
zia; Francesco Incalza, agente scelto
di anni 30; Luigi Petrone, 33 anni;
Francesco Adesso, 42 anni, ispetto-
re e Michele Pellegrino, 31anni e
otto encomi firmati dal Capo della
Polizia, vanno scarcerati. Cade per
tutti gli imputati l’accusa più infa-
mante e grave, quella di aver seque-
strato 83 persone rastrellate negli
ospedali cittadini e di averle illegitti-
mamente portate nella caserma Ra-
niero per perquisirle e identificarle.
Non ci sono ancora le motivazioni
della sentenza, quindi non sono af-
fatto chiare le ragioni che hanno
indotto il Tribunale del Riesame ad
annullare l’ordine di arresto.
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SCIENZA E MOTORI

P erché l’Italia possa continuare ad essere uno
stato di diritto, la prima condizione è che le

forze politiche, e in primo luogo quelle che guidano
le istituzioni e rappresentano il governo, non interfe-
riscano nei processi in corso e non attacchino i giudi-
ci per il difficile compito cui suono chiamati ogni
giorno.
Ma una simile condizione da un anno a questa parte
non si realizza più perché non c’è occasione in cui
uno dei ministri in carica (si tratti di Bossi o di
Gasparri, di Scajola o di Castelli) non intervengano
pesantemente per attaccare la magistratura.
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Centomila sfilano a Tel Aviv: è l’ora della pace

OGGI

QUELLI CHE FANNO

A PEZZI LO STATO

Nicola Tranfaglia

Lo spagnolo
Dominguez

prima
maglia rosa

Nuovo allarme
sul Corriere:

nessuno si azzardi
a toccarlo

D’Alema: governo padronale, premier illiberale
Intervista al presidente ds. Fassino apre la campagna del Sud: vi hanno abbandonanto

Giro d’Italia

Oggi israeliani
e palestinesi

assieme
alla marcia

E
ppure c'è un modo di interpretare le scombina-
te avventure del governo Berlusconi, che pro-
mette, annuncia, cancella, denuncia, minaccia,

promette di nuovo, inaugura cose che non accado-
no, celebra eventi che non esistono, fa sapere che un
nemico implacabile (il comunismo) non gli da tre-
gua, si smentisce, licenzia (il ministro degli Esteri),
condanna i critici e coraggiosamente elogia se stesso.
È la vita come palinsesto. Il palinsesto, molti lo san-
no, è il grande foglio su cui coloro che dirigono una
televisione annotano i programmi. Lo scrivi, poi tor-
ni a guardarlo, cancelli qui, aggiungi là, ti accorgi che
questa cosa non tiene e la sposti in un'altra casella.
Ma sopratutto fai capire, se sei bravo ed esperto, che
una cosa tira l'altra, piazzi un continuo richiamo.
Conta solo ciò che viene dopo.
Il palinsesto è l'arte di creare tensione e attesa. "Stay
tune" (non cambiare canale) è il messaggio continuo
delle reti americane. Ti comunicano che ciò che desi-
deri non è adesso, ma viene subito, tra poco. Questo
spiega qualcosa di inspiegabile non solo in un bravo
ministro ma in qualunque persona che sta svolgendo
un lavoro. Berlusconi sembra uno che si distrae conti-
nuamente, fa un discorso e passa ad altro, vede all'im-
provviso una minaccia, la dimentica e poi la ripren-
de, ma in un altro punto, per altre ragioni. Ha esplo-
sioni di ilarità, fino al punto da cantare per un colle-
ga primo ministro europeo, o di fare le corna accan-
to a un collega ministro degli Esteri. Ha momenti di
collera, indica con furore il nemico. Ha scene di
malinconia: possibile che questa opposizione sia tan-
to inetta da non capire il vantaggio di stare con me?
Berlusconi compare quasi solo in ambienti fissi (luce
tipo "occhio di bue", fondo azzurro, ripresa dal bas-
so) che vengono trasportati con lui dovunque si tro-
vi, per fare un annuncio. Esempio: fa entrare di col-
po la Russia nella NATO, ma non subito, presto
("non cambiate canale!"). Dichiara di avere scritto e
diretto lo show. E secondo le buone regole pubblicita-
rie lo ingrandisce un po'. In realtà, la Russia non
entra nella NATO, "si associa". Non è stato Berlusco-
ni a persuadere Putin, è stato Putin a intendersi con
Bush. Ma Berlusconi è stato l'ultimo a passare per
Mosca, volete che si lasci sfuggire una occasione simi-
le per annunciare un futuro programma? Noterete
che la NATO o Bush non hanno fatto alcun annun-
cio dello straordinario e storico ingresso della Russia
nella NATO. Ma NATO e Bush non sono nel busi-
ness televisivo. Loro sono gente comune. Una cosa
accade o non accade, è vera o non è vera. Per Berlu-
sconi ciò che conta è lo spot. Non cambiate canale.

T
utta l'attività di governo è un talk show magistra-
le. Non dimenticare che Berlusconi è andato al
governo attraversando un grande spot: l'indi-

menticabile firma del "contratto con gli italiani" che è
una perfetta vicenda televisiva. È finto il contratto, che
non esiste, è finto il notaio, che è Bruno Vespa, è finto il
luogo, che è uno studio dotato per l'occasione di mobi-
li di teatro, ricordate la scrivania finto "chippendale"?
Certo, vi sono antecedenti, anche se un po' più sempli-
ci e senza la mediazione di Bruno Vespa. Il più affine,
per qualità dello spettacolo e vastità del mentire, è
stato, ai tempi di Mussolini, la "battaglia del grano", il
duce a torso nudo sul trattore, tra fasci di spighe.
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Romiti

IL GOVERNO
COME

PALINSESTO
Furio Colombo

La grande manifestazione per la pace, ieri, a Tel Aviv Sven Nackstrand/Ansa

IMMIGRATI
LA FABBRICA
DELLA PAURA

Livia Turco

DALL’INVIATO Pasquale Cascella

CASERTA L'allarme per il disastro delle
politiche del governo, la sfida al centro
destra, la proposta alternativa dell'opposi-
zione. «Ecco come il nostro riformismo si
fa concreto e combattivo», dice Massimo
D'Alema in quel di Caserta. È anche una
risposta tutta politica a Fini che qui, l'al-
tro giorno, ha cercato di esorcizzare l'of-
fensiva del centrosinistra: «Si rassegni».
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Perugia-Assisi

C ondivido il suggerimento di
Antonio Padellaro: su temi co-

me l’immigrazione il centrosinistra
deve avere una linea politico-cultura-
le ferma e coerente ed evidenziare al
contempo le differenze con quella
del centrodestra, mettendo in risalto
le contraddizioni e i risultati della
sua azione di governo. Tanto più
quando quella del centrodestra si ri-
vela una politica non solo inaccettabi-
le dal punto di vista dei valori, ma
inefficace nei risultati. La questione
che sottoponiamo all’attenzione del-
l’opinione pubblica è il fatto che il
governo Berlusconi, su un tema così
delicato, continua a privilegiare la di-
mensione propagandistico-comuni-
cativa, continua a fare «l’imprendito-
re della paura» degli italiani anziché
risolvere i problemi. Guardiamo i fat-
ti di un anno di governo: un solo
accordo bilaterale stipulato; il blocco
degli ingressi regolari per lavoro che
sta creando gravi danni a settori cru-
ciali della nostra economia; nessun
centro di permanenza e nessun cen-
tro di accoglienza aperto; il blocco
del programma di accoglienza per i
profughi; neanche un euro speso per
le politiche di integrazione. L’unico
risultato conseguito è l’aumento del-
le espulsioni (a fronte di un aumento
degli sbarchi di clandestini) e ciò è
stato possibile con l’applicazione del-
la legge in vigore. Che dimostra così
la sua efficacia in materia di contra-
sto dell’immigrazione clandestina.
Sta qui, nello scarto tra un uso stru-
mentale dell’immigrazione e la man-
canza di una efficace azione quotidia-
na la ragione fondamentale dell’inaf-
fidabilità del governo.
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Segue dalla prima

Quello che trapela dalle indiscre-
zioni è che i giudici hanno ritenu-
to del tutto insufficienti le prove
portate dall’accusa a supporto del-
l’ipotesi di sequestro di persona.
Per molti degli imputati crollano
anche le accuse di violenza a cari-
co di alcuni fermati, ma sulle altre
pesanti testimo-
nianze che parla-
no di violenze, le-
sioni aggravate,
il Riesame non
annulla, ma re-
voca le ordinan-
ze di custodia
cautelare. Una
distinzione non
da poco, che
mantiene tutto
intero l’impian-
to accusatorio e
non tocca affatto la validità delle
fonti di prova. Insomma, si va
avanti, con Mancuso, Del Gaudio
e Cascini che non mollano e prean-
nunciano un ricorso in Cassazio-
ne contro la decisione del Tribuna-
le della libertà.

Ma neppure i tre pm si nascon-
dono che l’indagine che ha spacca-
to l’Italia e aperto una crepa tra
magistratura e polizia ha subito
un colpo durissimo. Quando sa-
ranno pubbliche le motivazioni
della sentenza si capirà se le esigen-
ze cautelari mancavano del tutto,
e quindi se gli arresti dei poliziotti
erano azzardati, inutili, ingiustifi-
cati, o se sono venute meno nel
corso delle indagini. Per il momen-
to il campo è occupato dalle rea-
zioni di quanti – soprattutto a de-
stra – avevano fin dal primo mo-
mento giudicato quegli arresti esa-
gerati, inutili e dannosi.

A pochi secondi dalla decisio-
ne del Riesame, l’avvocato Arturo
Frojo, difensore di Fabio Ciccimar-
ra, stende una pietra tombale sul-
l’inchiesta: «L’accusa di sequestro
è inesistente, crolla così il teorema
accusatorio». Una reazione a cal-
do, forse troppo affrettata, perché
ancora troppi sono i buchi neri di
quel 17 marzo di un anno fa. In-
nanzitutto, avvertono in procura,
bisogna leggere bene le motivazio-
ni. Cade l’accusa di sequestro di
persona, ma non è chiaro se l’accu-
sa è «infondata di fatto o in dirit-
to». Perché, spiegano, l’accusa
può essere stata annullata anche
per un errore formale dei pm o
del giudice per le indagini prelimi-
nari. Ma non è questo il dato prin-
cipale per l’accusa l’annullamento
è un colpo duro, la revoca no. «Il
provvedimento è salvo», dicono,
gli arresti non erano necessari og-
gi, spiegano, non quando sono sta-
te emesse le ordinanze. Quindi il
Tribunale del riesame ha ritenuto
valide le fonti di prova. Si può an-
dare avanti, il Riesame non ha in-
taccato lo zoccolo duro dell’inchie-

sta.
Ma vediamo una per una le

posizioni dei vari arrestati. Per il
commissario capo Fabio Ciccimar-

ra viene annullata, l’accusa di se-
questro di persona, e vengono re-
vocati gli arresti per quelle di vio-
lenza privata, lesioni aggravati, le-

sioni a danno di due dei ragazzi
fermati. Quel giorno il funziona-
rio coordinava le operazioni alla
Raniero nel secondo turno, dalle

14 alle 20. Tre testimoni lo indivi-
duano come presente nel momen-
to in cui in caserma c’erano scene
di violenza. Una ragazza dice di

essere stata minacciata, un altro
teste lo accusa di averlo schiaffeg-
giato e minacciato. Carlo Solime-
ne, è il vicequestore responsabile

del primo turno. Con il suo com-
portamento «omissivo ha consen-
tito la commissione di atti illeciti»,
scrive il gip nella sua ordinanza.
Nelle sue relazioni di servizio, ri-
cordano ancora i pm, «riferisce
sempre di una situazione sotto
controllo e del tutto normale». Pie-
tro Bandiera, sovrintendente ca-
po, tra gli otto arrestati è quello

che ha fatto il
pieno delle accu-
se cancellate.
Non deve essere
arrestato per se-
questro di perso-
na, né per le vio-
lenze denuncia-
te da alcuni dei
fermati. Per i
pubblici mini-
steri era stato in-
dividuato in fo-
to da un testi-

mone e giudicato «come uno dei
poliziotti più agitati che entra ed
esce dai bagni durante le perquisi-
zioni». Un ragazzo lo indica come
«colui che lo prendeva a calci in
faccia». Francesco Incalza, agente
in servizio al primo turno. Oltre al
sequestro, sono stati annullati gli
arresti anche per le lesioni ad un
ragazzo fermato. Mentre sono sta-
ti revocati per violenza privata, le-
sioni aggravate e lesioni ad un gior-
nalista tv. Era, dice un testimone
d’accusa, «uno degli agenti più vio-
lenti». Era quello che minacciò un
giornalista di portarlo nella «stan-
za delle torture». Per Luigi Petro-
ne, invece, l’annullamento degli ar-
resti è riferito solo al sequestro.
Mentre per l’accusa di violenza pri-
vata c’è solo la revoca del provvedi-
mento. Quel 17 marzo si occupa-
va di accompagnare le persone
prelevate dagli ospedali alla Ranie-
ro.

Michele Pellegrino è l’assisten-
te di polizia in servizio alla Ranie-
ro nel turno 8-14. Per lui annulla-
to l’arresto per il sequestro e per
l’accusa di aver provocato lesioni
ad una ragazza. Revocate, invece,
le esigenze di custodia cautelare
per le accuse di violenza privata,
lesioni aggravate, e lesioni a due
fermati. Per l’accusa molti dei ra-
gazzi portati quel giorno alla Ra-
niero lo avrebbero individuato dal-
le fotografie come uno dei sogget-
ti violenti «che portava le persone
da perquisire nel bagno, facente
parte di un gruppo di poliziotti
particolarmente temuto dai ragaz-
zi». Infine Francesco Adesso,
l’ispettore che si è sempre dichiara-
to vittima di uno scambio di perso-
na. Annullati gli arresti per il se-
questro e per le lesioni ad uno dei
fermati, revocate per violenza pri-
vata, lesioni aggravate e lesioni ad
alcuni ragazzi. Appariva il più con-
tento di tutti. «Sono stati momen-
ti duri, la mia famiglia mi ha dato
la forza di andare avanti».

Enrico Fierro

Liberi dunque i dirigenti
Solimene e Ciccimarra. Al
sovrintendente Pietro Bandiera
annullate tutte le accuse
Scambio di persona per
il funzionario Adesso

‘‘Dopo venti ore di
camera di consiglio i

giudici hanno stabilito che
l’impianto accusatorio dei tre

pm non fa crepe. Riconosciute
valide le fonti di prova

‘‘

‘‘

‘‘

I DUBBI SULLE SCARCERAZIONI
Ma le esigenze cautelari

mancavano del tutto o sono venute
meno nel corso delle indagini e si
possono dire cessate? I giudici del
Riesame non chiariscono questo

punto. Per alcuni legali i magistrati
hanno ritenuto cessata l'esigenza di
custodia dopo gli interrogatori. Per

altri Mancava del tutto

‘‘

Tutti liberi, ma restano le accuse di violenza
Scarcerati gli otto poliziotti. Cade per tutti l’incriminazione di sequestro di persona

‘‘
Quando saranno note
le motivazioni si
capirà se gli arresti
sono stati un passo
azzardato e inutile
oppure no

I tre pm non
nascondono però che
l’indagine ha aperto
una crepa tra
magistrati
e polizia

‘‘

Hanno incassato il
colpo. Ora si apre il
capitolo della guerra
tra Cordova e una
sessantina
di sostituti

L’aggiunto convoca i
giornalisti nella sua
stanza e legge un
comunicato:
valuteremo le
inizitive

OPERAZIONE RANIERO LEGITTIMA?
Secondo gli avvocati, i giudici del

Riesame che hanno ritenuto
inesistente il reato di sequestro di

persona, non hanno ravvisato
illeciti da parte della polizia

nell’eseguire l’ordine di prelevare i
giovani feriti dagli ospedali e

condurli alla caserma Raniero, nè
di averli trattenuti per ore

‘‘‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

MANCANZA DI INDIZI
Cade per tutti gli imputati l’accusa

più infamante: quella di aver
sequestrato 83 persone

rastrellandole dagli ospedali.
Riconosciuta invece la fondatezza

delle prove portate dai pm per
quanto riguarda i reati di resistenza,

violenza e lesioni. Ma le posizioni
degli indagati sono diverse

l’ordinanza

L' avvocato Angelo Pisani, diffensore dell'ispettore Adesso, uno dei poliziotti arrestati nei giorni scorsi, riceve i complimenti degli agenti, ieri all' uscita del tribunale di Napoli Ciro Fusco/Ansa

NAPOLI Al settimo piano della Torre
B del Palazzo di giustizia di Napoli si
respira aria da fortino assediato.
Marco Del Gaudio e Francesco Ca-
scini sono chiusi nella stanza di Pao-
lo Mancuso, il procuratore aggiunto
che ha firmato tutti gli atti dell’in-
chiesta sulla caserma Raniero. La pa-
rola d’ordine è non farsi abbattere, si
può perdere una partita, ma il gioco
è ancora aperto. I pubblici ministeri
ricorreranno in Cassazione per op-
porsi alla decisione del Tribunale del
Riesame.

Un lungo tavolo per le riunioni,
poltrone in pelle, un divanetto, com-
puter e lettere. Le tante lettere che
Mancuso ha ricevuto in questi gior-
ni di fuoco. «Siete dei criminali, as-
solvete quei degenerati di no-global
e arrestate i poliziotti. Vergogna».
«Basta con le toghe rosse nella procu-
ra di Napoli». E si potrebbe conti-
nuare, ma ci sono anche belle lettere
di solidarietà. Che non servono a le-
nire l’ansia di chi si sente assediato.
Dagli attacchi politici che l’inchiesta
e gli arresti hanno scatenato, dalla

lotta senza esclusione di colpi che si
combatte da mesi in procura, e dal-
l’esito imprevisto del Tribunale del
riesame. Un brutto colpo, che i tre
magistrati non si nascondono. Han-
no in mano quelle due paginette fit-
te di richiami ai capi di imputazio-
ne, cercano di interpretarle, ma è
difficile. Si capirà di più quando ci
saranno le motivazioni della senten-
za. Pagine che spiegheranno il per-
ché i tre giudici del Riesame hanno
deciso che per quella accusa di seque-
stro di persona non era necessario
arrestare sei poliziotti e due funzio-
nari di valore. I volti sono neri, Man-
cuso – il più anziano dei tre – è
muto, ma già prevede la tempesta
che si scatenerà. Del resto non gli
manca l’esperienza. Fu così per le
indagini sul sequestro di Ciro Ciril-
lo, così per le prime inchieste sulla
tangentopoli partenopea, così è per
l’arresto dei poliziotti. E così sarà
sempre. Parleranno tutti, ministri e
parlamentari della maggioranza,
molti – come Gianfranco Fini - di-
ranno «lo avevo detto», altri – come

i deputati napoletani di An – urleran-
no il loro «via le toghe rosse», altri –
anche gli amici – mostreranno i loro
dubbi. I tre non fanno dichiarazioni,
ora hanno bisogno di riflettere. Men-
tre gli avvocati cantano vittoria e di-
cono che «tutta l’impalcatura dell’in-
chiesta va a farsi benedire», loro ri-
flettono. Un’ora, non di più, poi
Mancuso convoca i giornalisti nella
sua stanza e legge un comunicato.
La notizia, ovviamente, è alla fine: i
tre pubblici ministeri ricorreranno
in Cassazione contro la decisione del

Tribunale della Libertà.
Mancuso, Del Gaudio e Cascini

incassano il colpo. I giudici del Riesa-
me, dicono, hanno «ritenuti insussi-
stenti gli elementi di fatto o di dirit-
to posti a fondamento del reato di
sequestro di persona e di uno di quel-
li di lesioni inferte ad una delle parti
lese». Uno a zero. Ma «pare invece
confermata l’esistenza dei gravi indi-
zi di colpevolezza in ordine agli altri
reati e a tutti gli indagati, nonché la
sussistenza – al momento dell’emis-
sione delle misure – delle esigenze
cautelari che giustificarono gli arre-
sti». Insomma, nessuno può ancora
dire che quel 17 marzo del 2001 a
Napoli non è successo niente, nessu-
no può dire che nella caserma Ranie-
ro non ci sono state violenze e com-
portamenti anomali da parte della
Polizia. Perché se è giusto il ragiona-
mento del Riesame, vuol dire che
«sono state ritenute attendibili le fon-
ti di prova raccolte dal pm e che esse
integrano gravi indizi di colpevolez-
za in relazione ai delitti di violenza
privata ai danni di 25 persone, oltre

che di lesioni personali aggravate ai
danni di alcune di esse». Ed è la ri-
sposta più pesante dei pm a quanti
hanno messo in discussione la validi-
tà dell’inchiesta. A Gianfranco Fini,
che a poche ore dagli arresti si augu-
rò «l’esistenza dei riscontri», apren-
do una polemica istituzionale deva-
stante. Ma la risposta è soprattutto
indirizzata al capo della procura, ad
Agostino Cordova che poco prima
dell’inizio del Tribunale del Riesa-
me, sparò bordate mortali contro
l’inchiesta e i suoi sostituti. Davanti

alla Commissione Antimafia, Cordo-
va fece il Ponzio Pilato. «Mi fu tra-
smessa in visione la richiesta del
provvedimento cautelare -–disse –
la restituii manifestando perplessità
riguardo alla genuinità delle fonti di
prova». Ci fu un carteggio con Man-
cuso, un botta e risposta fatto di chia-
rimenti, di repliche e di controrepli-
che. «Restituii una seconda volta il
fascicolo allegando fotocopia di un
articolo su quanto era accaduto a
Genova…». Il procuratore isolava i
suoi pm e lo diceva in pubblico da-
vanti a parlamentari, giornalisti e te-
levisioni. Poi il riferimento a Geno-
va, a quelle intercettazioni telefoni-
che dove alcuni no-global si metto-
no d’accordo per incastrare con false
accuse polizia e carabinieri. Insinua
il dubbio che a Napoli sia accaduta
la stessa cosa. Ma quelli, dice Cordo-
va, non mi ascoltarono, «nonostante
questo aggiunto e pm ritennero di
formulare lo stesso la richiesta al
gip».

Solo un brutto capitolo della
guerra tra Cordova e una sessantina

di suoi sostituti. Una guerra fatta di
colpi bassi, di protezioni politiche
eccellenti, di troppe parole ma an-
che di silenzi. In una procura che
Alleanza Nazionale vuole conquista-
re a tutti i costi. Come spiegare il
“giallo” della telefonata di Fini a Cor-
dova? Fu il vicepremier a chiamare,
no fu Cordova, no – ha rivelato il
procuratore – fu una terza persona a
passarmi Fini.

Una storia infinita. Ora c’è la
sentenza del riesame e le parole della
dichiarazione dei tre pm. Altro Man-
cuso non aggiunge. «Chi parla è un
uomo morto», dice ridendo a Casci-
ni e Del Gaudio. E chi conosce bene
questo magistrato dalla scorza dura
sa che non basta una sconfitta mo-
mentanea, polemiche durissime e
ispezioni puntigliose per fargli molla-
re la presa. Non solo per caparbietà,
ma soprattutto per l’intima convin-
zione della bontà dell’inchiesta e del-
la gravità dei fatti accertati. «Fatti
che portano diritto ad uno stato di
polizia».

e.f.

Al settimo piano del palazzo di giustizia di Napoli si respira aria di un fortino in assedio. I volti dei tre pm sono neri. Sul tavolo le tante lettere di insulti ricevute in questi giorni

«Chi parla è un uomo morto...» Mancuso tace e ricorre in Cassazione
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Claudio Pappaianni

NAPOLI Squilla il cellulare. Tutti e set-
te? E vai! Sono passate da pochi secon-
di le quindici quando la decisione del
Riesame rimbalza in Questura. Al pri-
mo piano, con il Questore, Nicola Izzo
c’è il suo Vicario, Mario Papa. Pochi
secondi è scende giù anche il capo del-
la Mobile, Giuseppe Fiore. È il momen-
to tanto atteso da giorni: i «ragazzi»
sono tutti liberi e presto torneranno a
lavorare. Molto presto, già domattina.
Dopo sole due ore da Roma arriva,
infatti, la notizia che il capo della poli-
zia, Gianni De
Gennaro, ha già fir-
mato l’atto di im-
mediata riammis-
sione in servizio
dei funzionari e de-
gli agenti. Manet-
te, pistole di ordi-
nanza e tesserini i
sette poliziotti ac-
cusati dei pestaggi
alla Caserma Ra-
niero li hanno rice-
vuti subito, ieri se-
ra, cinque ore dopo la decisione del
Riesame, ancora meno dal momento
in cui i colleghi della squadra Mobile
erano andati a notificargli i provvedi-
menti fino a casa. Dai funzionari, il
vice questore Carlo Solimene e il com-
missario capo Fabio Ciccimarra, ci era-
no andati il dirigente, Fiore, e il suo
vice, Maurizio Vallone, dalle cui mani
la sera del 26 aprile gli indagati aveva-
no ricevuto i provvedimenti di custo-
dia cautelare mentre intorno montava
la protesta. «Veniamo subito in Que-
stura» avrebbe detto uno dei sette ap-
pena ricevutoli provvedimento e vani
sono stati gli inviti a non affrettarsi per
«evitare» manifestazioni troppo platea-
li di solidarietà. Prima delle venti arri-
vano in Questura, alla spicciolata. Sal-
gono su fino al terzo piano, nella stan-
za del vice questore Mandato ricevono
armi e documenti e il provvedimento
per la riammissione in servizio. Qual-
cuno bacia il distintivo. Si ricomincia
da dove due settimane fa si era interrot-
to.

Il brindisi non c’è anche se, dall’al-
tra parte della Questura, davanti la Ca-
serma Iovino, dove all’indomani degli
arresti la squadra mobile al completo
si riunì in una infuocata assemblea e il
giorno dopo Gianni De Gennaro in-
contro i sindacati, arrivano una venti-
na di poliziotti convinti che la festa ci
sia davvero.

Si va avanti a baci e abbracci, stret-
te di mano e bentornati, nel palazzo
bianco di Via Medina fino a quando
Ciccimarra e gli altri se ne tornano, di
nuovo, a casa.

L’attesa era stata angosciante. Più
volte, nel primo pomeriggio, le notizie
che arrivavano dal Palazzo di Giustizia
davano per imminente il provvedimen-
to.

Il telefono dell’ufficio che cura i
rapporti con la stampa era rovente.
«Novità?» chiedevano da tutti gli uffici
senza avere risposte positive. Alla por-
ta decine di poliziotti lanciavano solo
occhiate, quanto bastava per capire
che tutto taceva. In molti si paravano
davanti ai tre computer su cui scorro-
no le notizie di agenzia. Anche dalla
radio di servizio, ad un certo punto, si
è sentito uno spazientito «Siamo anco-
ra in attesa?».

È al terzo piano l’atmosfera più
tesa, quello della mobile a cui apparten-
gono tutti i poliziotti coinvolti nell’in-
chiesta. Ad ogni segnale che sembrava
quello buono gli uffici si svuotavano e
il personale piombava davanti la stan-
za del vice dirigente, Maurizio Vallo-
ne. Ma niente. Non restava altro che
inserire una moneta da 50 centesimi di

euro nella macchinetta «sparasnack» lì
davanti, prendere qualcosa e andare
via.

Nella sua stanza Vallone se ne sta-

va sprofondato dietro la scrivania guar-
dando nervosamente la televisione e il
telefono che proprio non voleva saper-
ne di squillare. Con lui c’era il capo,

Fiore, senza giacca e con la cravatta
allentata, e il vicequestore De Iesu, che
dirige l’Ufficio di Prevenzione Genera-
le da cui dipendeva quel giorno la Ca-

serma Raniero. Nessuna notizia. «Non
possiamo far altro che attendere» com-
mentava De Iesu salendo su nei suoi
uffici per la scale che girano in tondo

la struttura. «Stiamo sperando che Bar-
richello mantenga la Pole Position»
scherzavano invece gli altri due funzio-
nari.

Relativamente più serena l’atmo-
sfera al primo piano. A «presidiare» la
stanza del Questore oltre al piantone il
vicequestore Antonella Vertucci, che
dirige l’ufficio che gestisce i rapporti
con la stampa. «Qui non potete stare -
continuava a ripetere - ma vi chiamere-
mo più tardi quando il Questore deci-
derà di rilasciare dichiarazioni». Quel
momento non arriverà per l’intera
giornata visto che il massimo dirigente
deciderà di non parlare. Una conse-
gna, quella del silenzio, che è valsa an-
che per gli altri funzionari. Così che,
proprio Fiore non può che continuare
a buttarla sullo scherzo anche quando,

provvedimenti in
mano, dice: «Co-
sa ho da dire? Spe-
riamo che il Napo-
li venga in serie A:
Forza Napoli».

Ai suoi pronti
a consegnare quel
pezzo di carta che
vuol dire libertà
dopo quindici
giorni per i colle-
ghi arrestati racco-
manda: «Andate,

andate pure. Abbracciateli». E di ab-
bracci e pacche sulle spalle se ne sono
contate a decine davanti e dentro l’uffi-
cio del dirigente quando si è saputo
della decisione del Tribunale della Li-
bertà. C’erano tutti: agenti e funziona-
ri, personale in servizio e chi dal servi-
zio aveva «smontato» da più di un’ora
ma proprio non se la sentiva di andar
via. Fiore, rimessa la giacca, andava dal
questore. Gli altri tutti nel suo ufficio a
circondare la sua scrivania e ascoltare
le notizie che arrivavano dritte dal Tri-
bunale del Riesame. «Liberi tutti? Non
ci posso credere» commentava qualcu-
no. Scene di esultanza ma composte.
La reazione che seguì gli arresti è cosa
lontana. «Ora posso andare - dice sod-
disfatta una donna mentre scende giù
per le scale - Dove? A festeggiare».

Tace il questore Izzo, tacciono
gli alti funzionari. Cinque ore
dopo la decisione del Riesame
i poliziotti hanno ricevuto
nuovamente le loro
armi d’ordinanza

‘‘Tutta la mattinata in
attesa davanti al

telefono, poi la notizia della
scarcerazione. Sono arrivati

alla spicciolata a festeggiare in
Questura

‘‘

la reazione dei poliziotti indagati

De Gennaro: ritornate subito al lavoro
Squilla il cellulare. «Tutti e sette? E vaiii...». Riammessi in servizio, malgrado le accuse

Per i magistrati, quello del
procuratore, è stato un
comportamento che li ha
delegittimati lasciandoli
soli nel conflitto
istituzionale

– IL SILP Soddisfatto per la de-
cisione del tribunale del riesa-
me, ma Claudio Giardullo, se-
gretario del Silp, invita ad «evi-
tare strumentalizzazioni» e
conferma la sua fiducia nella
magistratura. «Ora - dice - è
importante che il governo non
tenti di strumentalizzare que-
sta decisione per fini politici.
Perché, spiega Giardullo,
«proprio la decisione del Tri-
bunale conferma la serenità di
giudizio della magistratura»,
e ricorda il monito del capo
dello Stato «che aveva un
grande valore nel momento in
cui erano in atto le misure cau-
telari e lo ha a maggior ragio-
ne da oggi che inizia la fase
del giudizio di merito».

– IL SIULP «Non ci sorprende
affatto la decisione del Tribu-
nale del riesame. Sin dal pri-
mo momento - dice il segreta-
rio generale Oronzo Cosi -
non abbiamo avuto esitazione
alcuna ad esprimere
“perplessità” sulla tenuta giu-
ridica di quegli arresti, e poi
perché sin dal primo momen-
to, non abbiamo avuto alcun
tentennamento nel riconosce-
re la nostra piena e totale fidu-
cia nei confronti dell’autorità
giudiziaria». E aggiunge che il
sindacato avrebbe accettato
con la «medesima serenità il
loro verdetto e detto le mede-
sime cose anche se l’esito
non fosse stato questo».

– IL SAP «Avevamo ragione ad
accendere le fiaccole». Il Sap
commenta così la decisione
del tribunale del riesame.
«Mai come in questo momen-
to -dice il segretario nazionale
Ernesto Morandini- giunge op-
portuna la rivendicazione del
sindacato autonomo di polizia
di maggiori tutele e garanzie
funzionali per i colleghi.

– ANFP : «La scarcerazione di
due funzionari di polizia e de-
gli agenti della Questura di Na-
poli disposta dal Tribunale del
Riesame, conferma l' opinio-
ne che sin dal primo momen-
to poliziotti ed esperti di sicu-
rezza avevano espresso su
questo strano procedimento
penale e sulle motivazioni giu-
ridiche con le quali immotiva-
tamente era stato disposto l'
arresto». Giovanni Aliquò (An-
fp) commenta così la decisio-
ne del tribunale del riesame di
Napoli. «Nel confermare la fi-
ducia nella magistratura chie-
diamo che le istituzioni si fac-
ciano garanti del diritto dei po-
liziotti a poter svolgere il loro
difficile compito».

Il vice questore Carlo Solimene:
Una decisione che mi ripaga delle amarezze»

«Questa decisione mi ripaga delle
amarezze che ho subito in questo

periodo». È attraversato dall'emozione il
commento a caldo del vice questore

Carlo Solimene, della Squadra Mobile di
Napoli. «In questo momento mi sento

molto bene. Ho sempre avuto fiducia in
questa soluzione. Ritenevo in coscienza
di essermi mosso sempre in linea con i

miei doveri di servitore dello Stato e con
coerenza». Certo, ammette Solimene,

«sono stato preoccupato e amareggiato,
all'inizio indignato e turbato io che ho

sempre fatto il mio dovere quando sono
stato arrestato».

Le lacrime dell’ispettore Francesco Adesso
«È finita la tragedia di un innocente»

L’ispettore capo Francesco Adesso parla
in maniera spezzata, e si commuove. «Ho

vissuto quindici giorni terribili ma ho
sentito che la gente mi era vicino. Non

mi sono mai sentito abbandonato».
Come gli altri colleghi accusati, anche

Adesso era in casa con la famiglia ad
attendere il verdetto del Riesame. «Non
ho mai smesso di credere nella giustizia.

È stato proprio questo, insieme alla
vicinanza della mia famiglia, a darmi la

forza in questi giorni terribili». Subito
dopo aver saputo che era tornato libero,

l'ispettore si è recato in Questura per
riprendere la pistola e il suo tesserino.

Il commissario Fabio Ciccimarra:
«Ringrazio gli amici che mi sono stati vicini»

«Non voglio entrare nel merito delle
imputazioni, ma ringrazio tutti gli amici della
polizia che mi sono stati vicini». Visibilmente

emozionato, il commissario Fabio
Ciccimarra ha appreso la notizia della revoca

dell'ordinanza della custodia cautelare nel
suo appartamento nel rione Colli Aminei, a

Napoli. Il telefono dell'abitazione ha
cominciato a squillare pochi minuti dopo che
la decisione del riesame era stata diffusa. «Ero

tranquillo, ero sereno e convinto della mia
estraneità alle accuse - ha detto - ed ero

convinto che la decisione del Riesame
sarebbe stata favorevole non solo a me ma

anche agli altri colleghi».

‘‘

i sindacati
di polizia

Un momento degli incidenti avvenuti durante il Global Forum svoltosi a Napoli dal 16 al 18 marzo 2001  Fusco/Ansa

Sandra Amurri

NAPOLI Il clima alla Procura di Napoli è
sempre più incandescente nei confron-
ti del Procuratore Capo Agostino Cor-
dova che ha detto di volersene andare
ed ha chiesto come nuova sede Roma
o Milano. Così incandescente al punto
che lunedì i magistrati voteranno la
sua sfiducia in un’assemblea dell’Anm
che si preannuncia affollata. Tutto que-
sto al di là dell’ordinanza emessa ieri
dal Tribunale del Riesame che ha di-
sposto la scarcerazione degli agenti, ri-
tenendo insussistente il reato di seque-
stro di persona, e ritenendo venute me-
no le esigenze cautelari con riferimen-
to agli altri reati contestati come la
violenza e le lesioni.

Secondo il Procuratore Aggiunto
Paolo Mancuso il quadro probatorio è
uscito fondamentalmente confermato
avendo il Tribunale ritenuto non quali-
ficabili giuridicamente i fatti come se-
questro di persona, ma avendoli ritenu-
ti materialmente accaduti. Da ciò il
dottor Mancuso spiega che «ne derive-

rebbe che sono state ritenute attendibi-
li le fonti di prova raccolte dal pubbli-
co ministero e che esse integrano gravi
indizi di colpevolezza in relazione ai
delitti di violenza privata ai danni di
25 persone, oltre che di lesioni persona-
li aggravate ai danni di alcuni di essi».

Le parole di Cordova pronunciate
all’Antimafia dove aveva precisato di
aver rimandato indietro per due volte
il fascicolo chiedendo un approfondi-
mento sulla genuinità delle fonti di
prova, continuano a pesare sugli uffici
giudiziari napoletani. Nessuno è dispo-
sto, infatti, a sorvolare sull’atteggia-
mento del Procuratore colpevole di
aver «scaricato» i suoi sostituti in un
momento estremamente delicato della
vicenda processuale. Ricordiamo che il
tutto accadeva a quasi due settimane
dagli arresti che avevano sollevato un
vespaio di polemiche e a pochi giorni
dalla decisione del Tribunale del Riesa-
me.

Dopo che all’indomani degli arre-
sti, Cordova aveva già comunicato le
sue perplessità al vicepriemer Fini che
le aveva tenacemente sostenute nel cor-

so del programma televisivo condotto
da Gad Lerner e Giuliano Ferrara. Tesi
fatte sue anche dal sottosegretario Ga-
sparri e dal altri del suo partito. Per-
plessità che avevano offerto, quindi, la
sponda ad AN per sferzare duri attac-
chi ai magistrati e soprattutto al Procu-
ratore Aggiunto Paolo Mancuso di cui
il sottosegretario Berselli ha pubblica-
mente detto: «Di quel magistrato non
mi fido affatto».

Per i magistrati della Procura, quel-
lo di Cordova, è stato un comporta-
mento che li ha delegittimati lasciando-

li soli nel conflitto istituzionale scatena-
to dalle forze politiche di destra. Moti-
vo per cui lunedì voteranno la sua sfi-
ducia in un’assemblea dell’Anm.

Dato che sta a dimostrare la gravità
e l’insanabilità della frattura apertasi
tra gli ambienti giudiziari di Napoli e il
procuratore Cordova. Soltanto una si-
tuazione così grave, infatti, può spinge-
re un organismo sindacale come
l’Anm locale a discutere e a votare la
sfiducia di un Procuratore. Atto che
rimarrebbe, comunque sul piano del
significato puramente simbolico. Tut-
to questo mentre la scarcerazione dei
poliziotti viene vissuta dalla difesa co-
me una vittoria contro la magistratura
e non come, il naturale e possibile epi-
logo di una diversa valutazione dei giu-
dici terzi nel fisiologico rapporto pro-
cessuale.

«Siamo in uno stato di magistratu-
ra e non in uno stato di polizia», ha
affermato l’avvocato Rastrelli dopo
aver appreso la decisione del Tribuna-
le del Riesame, difensore di alcuni dei
poliziotti arrestati con chiaro riferi-
mento alle parole di Mancuso pronun-

ciate non davanti alle telecamere ma in
Camera di Consiglio durante l’udienza
del Tribunale della Libertà. Parole, per
altro distorte, come il Procuratore Ag-
giunto Paolo Mancuso ha già precisato
in una nota affidata alla stampa.

Non è dato intendere a cosa si riferi-
sca l’avvocato Rastrelli per «Stato di
magistratura» visto che sono stati i ma-
gistrati a liberare i suoi assistiti dopo
che sono stati dei magistrati ad ordi-
narne l’arresto.Lo Stato di Polizia, da
che mondo è mondo, e il Sud America
ce lo insegna, si caratterizza per l’impe-
dire o ritardare , l’intervento della ma-
gistratura a garanzia dei diritti civili
del cittadino proprio quando questi
vengono illegalmente compressi da for-
ze dell’ordine e, o, paramilitari.

Non è, forse, quello che si è sfiora-
to, se le accuse si rivelassero vere, nella
Caserma Raniero? A questo quesito,
con il bene placido dell’avvocato Ra-
strelli, dovranno essere per forza dei
magistrati a dare risposta, almeno fin-
ché saremo in uno Stato democratico
dove le leggi le fa il legislatore ma le
applicano i giudici.

La riunione era stata programmata da Anm dopo gli attacchi del procuratore all’audizione dell’Antimafia. Clima tesissimo in tribunale. E il Procuratore chiede il trasferimento a Roma

Domani l’assemblea: i magistrati votano la sfiducia a Cordova
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Luana Benini

ROMA An e una parte di Fi, scatenati
contro «toghe rosse» e «magistrati tale-
bani» riattizzano lo scontro fra polizia
e magistratura, dopo la disposizione
del Tribunale del riesame di scarcerare
i poliziotti agli arresti domiciliari per le
presunte violenze nel corso del Global
Forum del marzo 2001 a Napoli. Più
prudenti i centristi del Polo. Dal centro
sinistra il monito: non si strumentalizzi-
no le sentenze e soprattutto si vada fino
in fondo nell’accertamento della verità.
Perché la decisione del Tribunale non
elimina certo la gra-
vità degli indizi rac-
colti. Ancora non
ci sono risposte su
quanto avvenuto a
Napoli nella caser-
ma Rainero.

Prima ancora
che si conoscano le
motivazioni del di-
spositivo e che sia-
no chiarite le valu-
tazioni che hanno
condotto i magi-
strati del Tribunale del riesame a ritene-
re cessate le esigenze di custodia cautela-
re, Maurizio Gasparri si lancia in accu-
se pesanti verso la procura di Napoli e
verso il Csm: «E’ la dimostrazione che
qualcuno ha sbagliato e abusato dei
propri poteri e questi non sono certo i
poliziotti. Adesso attendo le scuse del
Csm che nei giorni scorsi mi aveva offe-
so». Di più: «Valuterò in sede legale se
posso dare mandato a qualche avvoca-
to per contestare l’azione del Csm».
Nel mirino di un Gasparri senza freni il
consigliere del Csm Armando Spataro,
i magistrati che «accompagnano i figli
alle manifestazioni dei no-global» e che
«attaccano gli altri magistrati coraggio-
si come Cordova». Ma Gasparri è in
buona compagnia. «Magistratura mio-
pe», «militante», «talebana», che ha
commesso «errori grossolani», che ha
«screditato, offeso», tolto «dignità» alla
polizia di Stato che «aveva difeso Napo-
li e i lavoratori contro la violenza dei
dimostranti». Sono questi i toni ricor-
renti nell’effluvio di parole di Alessan-
dra Mussolini, Enzo Fragalà, Michele
Fiorino, Sergio Cola, tutti di An. Que-
sta la filosofia di fondo: questa magistra-
tura ha subito uno «smacco», è stata
sconfitta. Fiorino dice anche che «è sta-
to smascherato il tentativo messo in
atto dalle toghe rosse per destabilizzare
lo Stato». Anche il presidente dei sena-
tori forzisti di Fi, Renato Schifani, si
associa: «A Napoli c’è stato qualcuno
che ha tentato di mettere in discussione
la credibilità di un fondamentale setto-
re dello Stato». In un crescendo di accu-
se, l’ex sottosegretario all’Interno Carlo
Taormina, Fi, chiede che Csm e mini-
stro della Giustizia puniscano con il tra-
sferimento i pm che hanno chiesto l’ar-
resto dei poliziotti e che si occupano
dell’inchiesta sui presunti pestaggi. Ti-
fo da stadio per una inchiesta che già si
considera finita.

Il consigliere del Csm Armando
Spataro replica alle accuse: «E’ irrespon-
sabile chi utilizza inchieste eclatanti so-
lo per rivolgere attacchi alla magistratu-
ra». La giustizia «per alcuni è vissuta
come una competizione, con vincitori
e vinti». Quanto alle minacce di azioni
contro il Csm o di trasferimenti di ma-
gistrati: «Non meritano commenti».

Maggiore prudenza nei ministri
della Giustizia, Castelli (dice di volersi
«astenere da commenti sulle decisioni
dei magistrati»), e dell’Interno, Scajola
(rinnova l’appello «a tutti gli organi di
Stato perché lavorino in armonia»). An-
che Gianfranco Fini, che pure rivendi-
ca di essere stato fra i primi a ritenere
quegli arresti «inopportuni», spezza
una lancia in nome della collaborazio-

ne fra poteri costituiti con «polizia e
carabinieri che agiscono nel rispetto
della legge» e «magistratura capace di
accertare la verità». Prudenza nei centri-

sti del Polo. Il commento di Luca Vo-
lonté, capogruppo dell’Udc alla Came-
ra suona, anzi, come un rimprovero ai
falchi di An e Fi: «I tentativi delle ulti-

me settimane di far apparire la magi-
stratura come un organo dello Stato in
lotta e animato da sentimenti di vendet-
ta verso la polizia ha avuto nella decisio-

ne di oggi una palese sconfitta. Siamo
vicini sia alla magistratura che alle for-
ze dell’ordine».

Il centro sinistra non ci sta al nuo-

vo giro di attacchi frontali ai pm di
Napoli. Al contempo sottolinea, come
fa il presidente dei senatori ds Gavino
Angius, che il pronunciamento del Tri-

bunale del riesame «non da risposte sui
fatti accaduti a Napoli». Al momento,
infatti, sono stati «ritenuti insussistenti
gli elementi accusatori riferiti al reato
di sequestro di persona». Punto e basta.
Ma «resta tutta da accertare la verità su
ciò che è avvenuto alla caserma Raine-
ro». Noi, dice Angius, «rispettiamo to-
talmente gli atti della magistratura;
non siamo tra coloro che considerano
buoni i giudici che emettono sentenze
che ci piacciono e cattivi quelli che
emettono sentenze che non ci piaccio-
ni: lasciamo alla Cdl questo indegno
comportamento».

«Non è compito della politica - am-
monisce il segreta-
rio ds Piero Fassi-
no- giudicare le
sentenze. Perché
la magistratura è
indipendente.
Continuo a dire
che la politica de-
ve fare un passo in-
dietro e creare le
condizioni perché
la polizia possa la-
vorare in un clima
di serenità». In-

somma, il centro destra «sbaglia a insi-
stere sulla contrapposizione istituziona-
le», afferma Anna Finocchiaro. E D’Ale-
ma si richiama al nostro ordinamento
«garantista»: «La sentenza dimostra
con quanta serenità si sta esaminando
questo caso. E’ sbagliato che la politica
fomenti magistratura e polizia l’una
contro l’altra e poi che si strumentalizzi-
no vicende di carattere giudiziario». Oc-
corre che «al più presto si giunga alla
conclusione di questa vicenda nella
quale si sta indagando su reati gravi,
che non sono compiuti dalla polizia,
ma da persone». Anche Francesco Ru-
telli dice basta alle strumentalizzazioni:
«E’ incredibile la mancanza di senso
dello stato di molti esponenti della de-
stra che commentano sentenze e ordi-
nanze della magistratura come fossero
sugli spalti di uno stadio». «Inutile e
scomposto lo sbraitare del Polo» secon-
do il Pdci. Il verde Paolo Cento sottoli-
nea che la decisione del Tribunale del
riesame è avvenuta in «un clima inac-
cettabile di scontro e di pressione politi-
co-istituzionale». Secondo Giuliano Pi-
sapia, Prc, non si deve strumentalizzare
la decisione del Tribunale che «non ha
toccato, ma anzi ha confermato la gravi-
tà degli indizi per le violenze e gli abusi
avvenuti nel carcere anche se poi ha
ritenuto non più sussistenti le esigenze
di custodia cautelare». Insomma, ora
l’inchiesta deve andare avanti con sere-
nità.

Scajola prudente: «Gli organi
di Stato lavorino in armonia»
Angius: «Si deve accertare la
verità su quanto accaduto
nella caserma
Rainero»

‘‘I colonnelli del
partito di Fini, con

Schifani e Taormina a testa
bassa. Il più loquace è

Gasparri che addiritturra vuole
le scuse del Csm

‘‘

Destra scatenata contro la magistratura
Accuse durissime ai pm di Napoli. Fassino: «Le sentenze non si giudicano, si rispettano»

«Alcuni magistrati sono condizionati
dalla loro ideologia di sinistra. I governi
della città e della regione sono in mano
della sinistra, di una sinistra che non
vuole che il procuratore di Napoli non
sia condizionabile. E Cordova non è po-
liticamente condizionabile. Sono in arri-
vo 35 miliardi di euro per Napoli e la
Regione e siccome tutto è come prima,
perché a Napoli le lancette del tempo
sono ferme a Tangentopoli, allora non
vogliono che qualcuno si opponga all’il-
legalità. Rilancio: a Napoli la camorra si
è mafiizzata, l’economia illegale ha sosti-
tuito quella legale. Ho le idee chiare:
Bassolino è il nuovo Viceré di Napoli,
ha preso il posto di Pomicino. Non è
cambiato nulla rispetto a Tangentopo-
li».

Michele Florino,
Senatore di An,
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Nello Rossi
consigliere del Csm

toni pacati

Sandra Amurri

Cosa pensa della sentenza emessa ieri dal Tribuna-
le del Riesame che ha revocato gli arresti domici-
liari dei poliziotti?

«La rispetto, naturalmente».
Risponde il consigliere del Csm Nello Rossi,

di Magistratura democratica, che aggiunge: «Ave-
vo già detto nel plenum del Csm dell’8 maggio e
lo ripeto ora che spettava solo ai giudici del tribu-
nale del riesame di dare una prima risposta su
quanto accaduto a Napoli ed essi l’hanno data
con la loro decisione di revocare gli arresti domi-
ciliari.

Come giudica i comportamenti di gioia
dei chi sostiene che ieri è stata fatta giusti-
zia?
Trovo giusti, legittimi e comprensibili la gioia

ed il sollievo di quanti per diverse ragioni, convin-

zione personale, amicizia, parentela colleganza,
hanno sostenuto le ragioni degli indagati e credu-
to in loro. Naturalmente, come ho detto in prece-
denza si tratta solo di una prima risposta. E sarà il
proseguo del procedimento a permettere accerta-
menti più ampi e sicuri.

Si sente di dire la stessa cosa a chi, come il
sottosegretario Gasparri, addirittura pre-
tende le scuse dal Csm per aver stilato una
risoluzione di principio rivolta a ripristi-
nare la serenità dei magistrati napoletani?
Non ho alcuna intenzione di rispondere al-

l’onorevole Gasparri. Al Consiglio Superiore della
Magistratura spettava di restituire serenità ai magi-
strati napoletani premuti da una campagna di
inaudita violenza. E nei limiti delle sue forze il
Consiglio ha assolto a questo compito con la riso-
luzione approvata a larghissima maggioranza l’al-
tro ieri. Dico, invece, che trovo irriflessivi ed inca-
paci di comprendere il difficile compito della giu-

risdizione, quanti, senza attendere di leggere che
cosa questi giudici hanno scritto e di capire che
ragionamento hanno fatto, si lanciano senza esita-
zione in pubbliche condanne e scomuniche e cer-
cano capri espiatori per un sacrificio immediato
dinanzi all’opinione pubblica.

Lei, personalmente che atteggiamento as-
sume?
Per parte mia attendo di capire, leggendo la

motivazione, se la decisione odierna è stata presa
perché mancavano indizi della verità dei fatti de-
nunciati o perché non vi erano dall’origine esigen-
ze cautelari o perché tali esigenze sono ora cessate.

Crede che sia giovata alla giustizia la tifo-
seria da stadio che si è creata fin qui e che
non accenna a diminuire?
Il tifo da stadio non rende un buon servizio

alla giustizia ed è una ennesima dimostrazione di
disattenzione e di mancanza di sostanziale rispet-
to per il lavoro dei giudici, osannati o vilipesi non

per la validità e la giustezza di quello che decidono
ma solo sulla base di passioni partigiane e di opi-
nioni pregiudiziali.

Teme che questa ordinanza possa essere
usata per contribuire alla delegittimazio-
ne in atto dei magistrati?
L’idea che un Pubblico Ministero possa esse-

re delegittimato perché un giudice non accoglie la
sua impostazione, o che un giudice possa essere
delegittimato perché un suo provvedimento è ri-
formato da un giudice d’Appello è semplicemente
fuori dal mondo perché nega in radice la sostanza
della giurisdizione. Giurisdizione che si fonda sul-
la dialettica processuale che è fatta, appunto, di
conferme e di smentite dell’operato di ciascun
protagonista, Pm, giudice o avvocato.

Sarebbe come se un avvocato che perde
una causa perdesse anche la fiducia dei
cittadini.
Non mi sognerei mai di pensare che un avvo-

cato è delegittimato solo perché “perde” una cau-
sa.

Cossiga dice che c’è un giudice a Napoli
come a Berlino. Cosa le risponde?
Per una volta tanto sono d’accordo con Cossi-

ga. In effetti in tempi rapidi c’è stato un controllo
su una misura cautelare nell’ambito di un procedi-
mento molto complesso. Come ho detto bisogne-
rà valutare nel merito la decisone, ma per intanto
si può dire che il sistema di controllo ha operato
tempestivamente. Mi auguro che a questo punto
cessino tante indegne strumentalizzazioni e so-
prattutto quella che ha puntato sul conflitto istitu-
zionale, sulla guerra tra magistratura e polizia.
Una guerra inconcepibile e dannosissima per en-
trambi questi corpi. Da questo momento non ci
saranno più alibi non si potrà più solo parlare
dell’opportunità o meno degli arresti ma ci si
dovrà riproporre la domanda: i fatti denunciati
sono veri oppure no?

 

NAPOLI «Non è sicuramente la custo-
dia cautelare degli otto poliziotti
che ci ha interessato e interessa oggi.
Questa decisione non cancella la ri-
chiesta di fare verità e giustizia sui
fatti di Napoli per andare a colpire
non gli otto pesci piccoli, ma indaga-
re nei piani alti dei palazzi di pote-
re». Questo il giudizio di Francesco
Caruso, portavoce della Rete No
Global campana sulla decisione del
Riesame.

«Con questa scarcerazione - a
suo parere - non vengono meno le
ragioni politiche ed etiche per fare
luce fino in fondo sul massacro del
17 marzo a Napoli». Ma l'insussi-
stenza del reato di sequestro di per-
sona, di fatto, non ridimensiona un
asse fondamentale dell'inchiesta? «È
una interpretazione - risponde Caru-
so - molto pericolosa. In questo mo-
do si rischia di far passare pestaggi,
maltrattamenti e sequestri di decine
di cittadini avvenuti nella caserma
Raniero come un fatto di normale
amministrazione. E questo è un ri-
schio che dobbiamo assolutamente

impedire. Altrimenti - avverte - i
pestaggi della Raniero diventeranno
normalità e non faranno più noti-
zia».

Caruso esprime infine la «preoc-
cupazione che quell'asse di convi-
venza creatosi in queste settimane
tra le forze politiche di destra e setto-
ri delle forze dell'ordine passi al con-
trattacco e si apra una campagna di
intimidazione nei confronti del mo-
vimento ma anche dei testimoni
stessi che hanno subito già in questi
giorni una dura campagna di pres-
sione».

«L' importante non è il fatto che
ci siano persone in galera, l' impor-
tante è che si vada fino in fondo con
le indagini e si faccia luce sulla veri-
tà», così dice anche il leader dei Di-
sobbedienti italiani, Luca Casarini,
alla decisione del Tribunale del riesa-
me di Napoli di scarcerare gli otto
agenti di polizia coinvolti nell' in-
chiesta sui presunti pestaggi avvenu-
ti nella caserma Raniero di Napoli.

Secondo Casarini, però, «saran-
no importanti le motivazioni di que-

sta decisione perché se c'è il tentati-
vo di far passare l' impunità per
agenti di polizia accusati di reati gra-
vissimi e violazione dei diritti uma-
ni, allora questo è uno Stato di poli-
zia». «Se invece - ha aggiunto il lea-
der dei Disobbedienti - la decisione
non impedisce l' accertamento dei
fatti e soprattutto non darà la licen-
za a nessun agente o carabiniere di
attentare ai diritti di ogni cittadino,
allora credo che l' aspetto della de-
tenzione sia il meno importante. Co-
munque, sarebbe bello che questo
garantismo fosse applicato a tutti i
cittadini».

«Dobbiamo chiederci se le con-
dizioni in cui i giudici sono stati
costretti a decidere siano quelle di
uno Stato di diritto rispettoso della
Costituzione democratica». Questo
il primo commento di Vittorio
Agnoletto, leader del Social Forum,
che a Milano ha appreso la notizia
della decisione del Tribunale del rie-
same di Napoli pochi istanti prima
di intervenire ad un convegno sulle
tematiche della globalizzazione.

Il leader No Global napoletano: «Non facciamo passare i pestaggi per normale amministrazione»

Caruso: «Resta l’esigenza di verità»

L' esultanza degli avvocati dopo che tribunale del riesame si è appena espresso per la scarcerazione dei loro clienti Fusco /Ansa

«Da questo momento non ci saranno più alibi. Ci si dovrà continuare a chiedere: i fatti denunciati sono veri oppure no?»

«Ora basta con le strumentalizzazioni»
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«Stiamo mettendo in campo un
riformismo combattivo»
Medio Oriente: «Fini non
sbilanci l’Italia solo per la sua
voglia di legittimazione
presso Israele»

“Quanto sta
avvenendo sulle tv

per il presidente della Quercia
indica che per il premier «le

pulsioni illiberali sono
incontrollabili, spontanee»

“

D’Alema: «È il governo dell’intimidazione»
«Destra al potere, un anno fallimentare. Berlusconi è in difficoltà, e lui lo sa»

Alla mia coerenza
tengo. Vado ad Assisi
per riaffermare
il principio
«Due popoli, due
stati»

Sul premier: «Il fatto
di fare comizi dicendo
di non fare comizi è
una figura retorica
non nuova dei
comizianti»

‘‘‘‘

           

Segue dalla prima

Il presidente dei Ds, invece, chiede
conto del bilancio sempre più falli-
mentare del primo anno di governo
della Casa delle libertà: «Da una par-
te, prevalgono gli interessi dell'area
più forte del paese; dall'altra si tor-
na a forme antiche di gestione del
potere».

D'Alema torna in piazza, e
Berlusconi polemizza: «Non
farò l'errore di partecipare ai
comizi». Ha sbagliato lei o
sbaglia lui?
«Il fatto di fare comizi dicendo

di non fare comizi è una figura re-
torica non nuova dei comizianti».

Berlusconi sta imparando il
mestiere?
«Ha presente gli imbonitori

che si presentano nei mercati con
le bottigliette di acqua miracolosa
e cominciano a scandire: Non so-
no qui per vendere? In questo Ber-
lusconi non ha proprio nulla da
imparare. Se l'è presa con me per-
ché per lui rappresento l' esempio
negativo di chi, per coerenza perso-
nale e politica, dopo le elezioni re-
gionali, si è dimesso da presidente
del Consiglio».

Pentito?
«Credo che chi ha la responsa-

bilità di guidare il paese debba sen-
tire il dovere di rispondere agli elet-
tori di ciò che fa».

Rilancia il guanto di sfida?
«In realtà il governo appare sca-

tenatissimo in questa campagna
elettorale. Il vice presidente del
Consiglio è stato qui l'altro giorno
solo per fare il suo bravo comizio.
E tutti i ministri sono in giro per
città e paesi, come non mai. Quella
di Berlusconi, allora, è la mossa fur-
besca di chi forse avverte che co-
mincia ad esaurirsi quel decantato
feeling con il paese. Ha voluto dire
che queste elezioni amministrative
non sono da considerarsi un test
politico, non toccano la stabilità
del governo, e che comunque lui
resterà lì. Non avrebbe bisogno di
lanciare un tale messaggio se non
percepisse una qualche difficoltà
nel rapporto con l'opinione pubbli-
ca».

Per questo si lancia all'assal-
to del servizio televisivo pub-
blico, invocando la censura
per le trasmissioni di infor-
mazione?
«C'è sicuramente una pulsione

illiberale, credo proprio sponta-
nea, incontrollabile, perché dovreb-
be sapere bene che sortite del gene-
re non possono che provocare l'ef-
fetto contrario. Resta però che quei
proclami hanno un sapore di inti-
midazione. Non tanto verso i tre
quattro grandi personaggi che han-

no una forza contrattuale e profes-
sionale tale da non lasciarsi intimi-
dire, quanto piuttosto nei confron-
ti delle migliaia di operatori dell'in-
formazione più deboli. Pensi al
giornalista della sede regionale Rai:
dirà che, certo, Biagi, Santoro e Ve-
spa non si toccano, ma lui può sem-
pre ritrovarsi alla porta. Questo mi
preoccupa: l'atteggiamento di intol-
leranza verso chi non la pensa co-
me lui».

Come l'altro giorno nei con-
fronti di quel contestatore
«mandato» a curarsi la balbu-
zie?
«Appunto, un atteggiamento

padronale. Non si è ancora accorto
che non è più il capo di un'azienda
ma il premier di un governo demo-
cratico, sottoposto al controllo del
Parlamento, dell'informazione,
dell'opinione pubblica».

A proposito di regole, come
giudica lo scontro istituziona-
le dopo gli arresti dei poliziot-
ti di Napoli, alla luce della
sentenza di scarcerazione del
Tribunale del riesame?

«Diciamo subito che le senten-
ze si rispettano. Personalmente
non ho commentato i mandati di
arresto e non commento la senten-
za del Tribunale del riesame. Ave-
vo detto all'inizio della vicenda che
la politica deve astenersi dal fare il
tifo, ma rispettare le regole sancite
dall'ordinamento e dal codice. A
maggior ragione mi auguro, oggi,
che le indagini, il dibattimento e il
processo acclarino cosa è effettiva-
mente accaduto, anche perché i rea-
ti contestati sono effettivamente
gravi. Cerchiamo di recuperare
questa normalità, con fiducia nello
Stato di diritto. Rispettando la ma-
gistratura inquirente e giudicante.
Come la polizia, che - non dimenti-
chiamo - non è sotto processo in
quanto forza di sicurezza pubblica.
In discussione sono responsabilità
speci fiche, ed è interesse comune
che siano accertate con tutte le ga-
ranzie previste dall'ordinamento.

Controversa resta anche la vi-
cenda dei palestinesi della Ba-
silica della Natività di Bet-
lemme. Berlusconi mantiene
i suoi dubbi sull'ospitalità in
Italia. E lei?
«È importante che la situazio-

ne si sia sbloccata anche grazie all'
iniziativa europea. Ora la si dovrà
concretizzare con una comune as-
sunzione di responsabilità«.

C'è chi teme una riedizione
del caso Ocalan. Anzi, Sergio
Romano chiede proprio a lei,
dalle colonne del «Corriere
della sera» con quale «perso-
nale autorità» possa rimpro-
verare al governo una cattiva

gestione di quest'altro affare.
Allora?
«Singolare: la vicenda Ocalan

non c'entra nulla. In quel caso non
ci fu nessun negoziato. Si presentò
alle nostre frontiere, lo fermammo
perché c'era un mandato di cattura
tedesco e, di fronte alla rinuncia
della Germania a processarlo, cer-
cammo le soluzioni adeguate. Non
volevamo e non potevamo conse-
gnarlo alla Turchia, perché contra-
rio alla nostra Costituzionale. Cer-
to, fu un momento delicato, ma lo
affrontammo in modo dignitoso e
nel rispetto delle nostre leggi e del
diritto internazionale».

In questo caso, invece?
«È strano che si sia svolto un

negoziato tra gli Usa e Israele sulla
possibilità che queste persone ve-
nissero in Italia senza che il nostro
governo ne fosse informato. Conti-
nuo a ritenere non sia molto credi-
bile, tanto più che Giulio Andreot-
ti ha detto di aver girato lui infor-
mazioni al governo. Probabilmen-
te erano in una condizione di imba-
razzo, non so se più per ragioni

interne che internazionali. Ma
quel che conta è che l'appello all'
Europa, anche nostro, e l'interven-
to della presidenza dell'Unione eu-
ropea abbia consentito una soluzio-
ne che, non dimentichiamolo, può
e deve favorire il rilancio del pro-
cesso di pace».

Da Caserta D'Alema andrà
ad Assisi per la marcia della
pace. E la minaccia terroristi-
ca che continua ad allarmare
Israele?
«Confesso qualche difficoltà ad

applicare alla vicenda israeliana-pa-
lestinese le categorie che si applica-
no alla lotta al terrorismo interna-
zionale. Sia chiaro, è ingiustificabi-
le la strategia terroristica degli estre-
misti palestinesi: inaccettabile dal
punto di vista umano e politica-
mente disastrosa. Ma la lotta al ter-
rorismo deve coincidere con la ri-
cerca di una soluzione di pace. Lì
c'è una guerra, c'è un esercito che
occupa una parte dei territori pale-
stinesi da 35 anni, e persino tra i
riservisti i sraeliani c'è chi rifiuta di
andare a combattere nei terrritori
che Israele occupa in violazione di
una risoluzione dell'Onu. È la spira-
le della violenza che deve essere
spezzata, altrimenti si finisce in
una guerra endemica, disastrosa».

Teme che cambi l'asse della
politica italiana verso il Me-
dioriente, come certe dichia-
razioni di Gianfranco Fini la-
sciano intravedere?
«Capisco che Fini abbia un pro-

blema di legittimazione, ma non
vorrei che quest'ansia sbilanciasse
pericolosamente la posizione dell'
Italia. A chi festeggia una sorta di
svolta filo-israeliana nella politica
del governo, dico: attenzione, l'Ita-
lia può assolvere un ruolo impor-
tante solo se coerente. Ho sentito
l'altro giorno Sharon dire che Geru-
salemme è la capitale dello Stato di
Israele, ma noi abbiamo la nostra
ambasciata a Tel Aviv, non a Geru-
selemme. Comunque, le cose che
dice Sharon non sono le stesse cose
che dice Peres. E se noi vogliamo
favorire una diversificazione delle
posizioni palestinesi, in modo che
sempre più netta sia la presa di di-
stanza dalle frange estremiste che
coprono e giustificano il terrori-
smo, dobbiamo sostenere anche
dall'al tra parte una netta presa di
distanza tra chi vuole una pace ve-
ra e chi punta a imporre ai palesti-
nesi una pace ingiusta, una pace
delle colonie, una pace tra uno Sta-
to e uno statarello satellite o area
amministrata. Io alla mia coerenza
tengo, e ad Assisi vado con l'obbiet-
tivo storico dell'Italia e dell'Euro-
pa. Sì,” Due popoli, due Stati».

Pasquale Cascella
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«Paolo, ti nomino ministro dell’Inter-
no. E tu, Mario, alla Farnesina». Non
si tratta dell’annunciato rimpasto, ma
di un fuori proramma di Silvio Berlu-
sconi. Il premier ha nominato una se-
rie di ministri e sottosegretari facendo
sedere intorno al tavolo ovale del go-
verno bambini e bambine e, per l’occa-
sione, ha coniato alcuni nuovi dicaste-
ri come ad esempio quello per le «cara-
melle», e quello dei «giocattoli». Poi
ha iniziato la riunione: «Propongo che
a ciascun bambino sia dato ogni anno
almeno un chilo di caramelle», propo-
sta approvata all’unanimità. E poi: «A
ciascuno sia dato a Natale almeno un
regalo: un pallone per i maschi, una
barbie per le femmine». «Obiezione»,
lo interrompe il ministro degli Interni
jr: «Ogni bambino deve poter scegliere
il regalo che vuole». «Bene - risponde
il premier - allora volete la libertà di
scelta: andiamo a voti». Anche in que-
sto caso, unanimità per il regalo a scel-
ta.
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Aldo Varano

REGGIO CALABRIA Domani il governo
Berlusconi fa il suo primo compleanno.
E Piero Fassino un primato esplicito al
governo del Cavaliere glielo riconosce:
“E’ la prima volta - scandisce - che nella
storia di questo paese c’è un governo
che non considera il Mezzogiorno una
priorità della propria agenda politica e
non ha il Mezzogiorno nella testa. Il
governo Berlusconi considera la que-
stione meridionale del tutto marginale.
Se c’è stato un dato costante nella storia
della Repubblica italiana, dal 1945 a og-
gi, è che in questi 50 anni, governi di
segno diverso hanno tutti considerato
la questione meridionale sempre una
priorità”. Ma ora purtroppo, è il mes-
saggio del capo della Quercia, la musica
è cambiata.

E’ in questo preoccupante dato che
si trova la spiegazione più profonda di
quello che i diessini hanno chiamato il
“Mezzogiorno Day”, una giornata di
mobilitazione straordinaria con iniziati-
ve in cinquanta grandi centri del Sud,
per richiamare l’attenzione dei cittadini
attorno ad atteggiamenti e scelte del go-
verno che rischiano di trasformarsi in
un nuovo disastro per il Meridione. A
Reggio si vota per il Comune e per la
Provincia. C’è grande attenzione. Ma
anche tenendone conto a giudicare da
questo cinema pieno come un uovo,
dalla gente che aspetta fuori perché non
è riuscita ad entrare, dall’attenzione te-
sa con cui viene seguito l’intervento di
Fassino, sembra proprio che il Mezzo-
giorno riviva i momenti del grande di-
battito che hanno segnato la formazio-
ne e la presa di coscienza di quella che
un tempo veniva definita la coscienza
democratica e meridionalista del paese.

Non c’è mai stato, continua ad ar-
gomentare il leader dei Ds, alcun parti-
to, di sinistra centro o destra, che per
mezzo secolo non abbia pensato a un
tipo di sviluppo economico nazionale
che non avesse al centro il Sud. Ora,
nonostante dal Mezzogiorno sia arriva-
ta la vittoria elettorale di Berlusconi, lo
si considera una marginalità.
“Abbiamo una classe dirigente che non
conosce il Mezzogiorno, non fa i conti
coi suoi problemi, non ha costruito una
strategia per dare risposte al problema
del Sud”. Ci tiene Fassino a precisare
che la sua non è una denuncia generica.
Scaturisce dai dati che mette in fila uno
dietro l’altro: la finanziaria del centrode-
stra riduce le risorse trasferite dallo Sta-
to al Mezzogiorno perché sono state
“sterilizzate o vanificate” le leggi che il
centrosinistra aveva approvato “per so-
stenere lo sviluppo nel Mezzogiorno”.

Quanto al grande programma di infra-
strutture “con cui Berlusconi vorrebbe
modernizzare l’Italia, realizza l’80 per
cento di opere pubbliche nel Centro e
nel Nord mentre è nel Mezzogiorno il
più grande degrado infrastrutturale del
paese”. Grandi emergenze, come quella
dell’acqua, non viene neanche citata nel
provvedimenti del governo. E ancora:
non si sta facendo nulla per utilizzare in
tutte le potenzialità i fondi europei, “la
legge Tremonti è congegnata essenzial-
mente per essere destinata a un sistema
produttivo forte che è quello del
Nord”. Un elenco lungo e dettagliato
da cui emerge un dato politico: il Mez-
zogiorno viene emarginato, il governo
Berlusconi vuole farne, invece di
un’area dinamica e produttiva, un gran-
de territorio dove fare affari. Una scelta
grave perché rischia di vanificare le stra-
ordinarie potenzialità del Sud che in

questi ultimi anni, sia pure tra mille
difficoltà, grazie alle politiche del cen-
trosinistra, erano cominciate ad emerge-
re. E’ questo il contesto in cui i Ds
avanzano le loro quattro proposte. Il
Mezzogiorno Day coincide con il pri-
mo anno del potere berlusconiano. E’
possibile una prima fondata valutazio-
ne sulla politica del centro destra. Il
quadro appare profondamente diverso
da un anno fa quando Berlusconi riuscì
a far credere che se avesse vinto lui cia-
scuno avrebbe avuto una possibilità in
più. La fiducia dei cittadini su tutte le
promesse di Berlusconi - “mancava so-
lo quella del vento alle spalle dei cicli-
sti”, ironizza Fassino - è assai più flebile
e comincia a incrinarsi perché ora i cit-
tadini hanno visto qual è la politica del
centro destra. “Man mano che il gover-
no realizza il suo programma - dice il
segretario Ds - si capisce che il centrode-

stra lacera la società, divide il paese,
apre conflitti, produce contraddizioni,
riduce le sicurezze e le certezze dei citta-
dini”. E se il bilancio di un anno di
governo non lascia dubbi, anche all’op-
posizione le cose stanno cambiando.
“In questi mesi è cresciuta una forte
opposizione, un movimento che s’è
espresso nella società civile, un centrosi-
nistra che ha ripreso iniziativa in Parla-
mento e nel Paese. C’è una opposizione
in campo che sta costruendo via via
una alternativa credibile al centrode-
stra”. Fassino ricorda di essere andato
molto in giro per l’Italia ed è impressio-
nato dal fatto che alle iniziative politi-
che partecipi “più gente di quella che di
solito si aspettava chi le organizza”. Se
invece di una volta o due capita regolar-
mente, è l’argomento del segretario,
vuol dire che “c’è un vento diverso da
quello di un anno fa”.

«Il centrosinistra dica con più forza quel che ha fatto per questa parte Italia»

«L’asse Bossi-Tremonti
il vero pericolo per il Sud»

ROMA Si è svolto ieri il Mezzo-
giorno Day organizzato dai
Ds come «La sinistra parte del
Sud» e basato su «quattro pro-
poste concrete per liberare il
Mezzogiorno». Questi i quat-
tro temi di intervento: un nuo-
vo sistema di ammortizzatori
sociali; una nuova finanza; un
fisco per lo sviluppo; un soste-
gno di fronte all’emergenza
idrica.
Sul fronte delle politiche lavo-
rative e sociali, l’obiettivo è
«trasformare interventi assi-
stenziali in misure di politiche
attive del lavoro». La proposta
è istituire un’indennità di inse-
rimento lavorativo (5-700 eu-
ro mensili e sostitutiva di altri
trattamenti) per i residenti del
Sud che per trovare lavoro
partecipino «ad attività di for-
mazione, ricerca e inserimen-
to lavorativo» realizzate a livel-
lo locale dai servizi per l’impie-
go sulla base di programmi na-
zionali.
Per quanto riguarda la finan-
za, l’obiettivo è finanziare l’in-
novazione e valorizzare le
idee che nascono al Sud. Du-
plice la proposta: a) un Fondo
generale che investa in Fondi
specializzati nel finanziare ini-
ziative meridionali; b) un Fon-
do che finanzi incubatori
d’impresa.
Sul fronte tributario, l’obietti-
vo è creare un fisco per lo svi-
luppo di quelle aree. Una tas-
sazione che tenga presenti le
specificità delle regioni meri-
dionali senza tradursi in mero
assistenzialismo bensì incenti-
vando le potenzialità locali.
Numerosi gli strumenti per
raggiungere questo scopo: cu-
mulazione del credito d’impo-
sta con la Tremonti-bis; ridu-
zione della base imponibile
Irap; credito d’imposta per le
attività di ricerca e sviluppo;
reintroduzione opzionale del-
le Dit con diversificazione del-
la tassazione a favore del Mez-
zogiorno.
Infine, il convegno ha affron-
tato il grave problema della
siccità che afflligge le zone più
aride della Penisola. Molte cit-
tà, come Cagliari, affrontano
tutto l’anno una situazione di
penuria idrica che porta il Co-
mune a chiudere i rubinetti
dei residenti per metà della
giornata. Ma con l’avvicinarsi
dell’estate le condizioni diven-
tano più difficili, soprattutto
per le coltivazioni e l’alleva-
mento di animali.
L’obiettivo della proposta dies-
sina: sostenere l’agricoltura
meridionale colpita dall’emer-
genza idrica. La proposta: in-
centivare la costruzione di
«microlaghi» per la raccolta
dell’acqua non potabile e so-
stenere i redditi delle aziende
agricole danneggiate dalla sic-
cità.

cuore di premier

Gianfranco
Viesti

economista

Felicia Masocco

ROMA «Fermarsi alle politiche specifi-
che per il Sud di questo governo signifi-
ca guardare il dito e non la luna». La
“luna” per l’economista Gianfranco
Viesti è la «strategia fortemente
neo-dualista, il federalismo così come
lo plasmano Bossi-Tremonti e che si
sta concretizzando nel passaggio alle
Regioni di molte competenze senza mi-
nimamente affrontare la questione del
finanziamento, di chi paga. Senza che
ci sia un nuovo patto nazionale». Con
le conseguenze del caso, ovvero «una
diversità del servizio pubblico di base
all’interno delle differenti aree del Pae-
se», osserva il docente di Politica econo-
mica all’università di Bari. «Più che la
modifica delle politiche per il Sud da
parte dell’attuale governo io vedo mo-
dificare i connotati fondanti del nostro
Paese in un modo tale da essere perico-
losi per le aree più deboli».

Partiamo dal quadro economi-
co, che cosa emerge oggi al Sud?
«Vedo la continuazione di alcune

tendenze positive che si sono andate
manifestando negli ultimi cinque anni
e che sono confermate dagli indicatori,
dal buon andamento dell’occupazione,
della natalità delle imprese, dalle buone
previsioni per la crescita economica.
Parlo di una crescita moderata, certo,
ma soddisfacente se si guarda indietro.
Guardando al futuro lo è invece molto
meno».

Perché?
«Considerate le difficoltà da cui ve-

nivamo è un buon risultato, ma se con-
tinuasse solo così non ci sarebbe da fe-
steggiare più di tanto. Era necessaria
un’accelerazione. Credo che i governi
di centrosinistra possano attribuirsi il
merito delle modifiche di politica eco-
nomica degli anni Novanta e di essere
intervenuti quando le cose andavano
peggio, tra il ‘96, il ‘97. Molto onesta-
mente credo che sui dati congiunturali

di oggi l’effetto del governo attuale sia
inesistente».

L’accelerazione non l’ha vista
con il governo passato e non la
vede oggi, pare di capire...
«Oggi non solo non vedo accelera-

zioni sulle politiche per il Sud, ma sono
preoccupato per tutto il resto che fa il
governo perché emerge una strategia
fortemente neo-dualista. Io non credo
che il problema siano le politiche speci-
fiche per il sud, la programmazione ne-
goziata o i fondi strutturali europei, ma
tutto quanto c’è intorno e che ha un
nome ben preciso è il federalismo così
come intendono plasmarlo Bossi e Tre-
monti. Questa è la mia grande preoccu-
pazione».

In che cosa si concretizza questa
visione neo-dualista?
«Si sta concretizzando innanzitutto

nel forte trasferimento di competenze

alle Regioni senza minimamente affron-
tare la questione del finanziamento (chi
pagherà?). Bossi e Tremonti stanno
mettendo tutti davanti al fatto compiu-
to, trasferiscono competenze e solo do-
po si parlerà di soldi, quando sarà più
lacerante per il Paese. Io credo si debba
partire da qui. È a questo che si associa
una riforma fiscale che determinerà l’ar-
resto del risanamento dei conti pubbli-
ci oppure un forte calo della spesa. Un
esempio viene dalla delega fiscale che
vuole cancellata l’Irap, una delle princi-
pali fonti di finanziamento delle Regio-
ni e non dice come la si sostituisce. Di
questa strategia neo-dualista si vedono
segnali nell’idea di modificare l’articolo
18 per chi al Sud passa dal tempo deter-
minato al tempo indeterminato: è gra-
vissimo perché si diversifica il diritto
del lavoro. E la cessione del patrimonio
delle fondazioni agli enti locali è per il

centro-nord visto che nel Sud non ci
sono i soldi per pagarlo. Anche questo è
eloquente».

Quindi c’è qualcosa di più preoc-
cupante dell’assenza di politiche
mirate per il Sud.
«Le cose specifiche per il Sud (pro-

grammazione negoziata, fondi struttu-
rali) sono grosso modo quelle del gover-
no precedente, ma fermarsi a questi si-
gnifica guardare il dito e non guardare
la luna. I cambiamenti della Costituzio-
ne si stanno attuando in modo pericolo-
sissimo. Il ministro Bossi vuole lasciare
la polizia locale alle Regioni, una cosa
gravissima perché il rischio concreto è
che la polizia venga finanziata propor-
zionalmente al reddito locale. È total-
mente assurdo, ma si sta facendo. Stes-
so discorso sulla scuola, non c’è certez-
za sulla omogeneità del sistema scolasti-
co nazionale. O sulla sanità. Il governa-

tore della Banca d’Italia Antonio Fazio
ha osservato che tutto questo porterà
ad una diversità del servizio pubblico di
base all’interno del Paese. Insomma,
che cosa me ne faccio della legge 488 se
scuola e sanità sono di qualità inferio-
re? Su questo punto vedo un’opposizio-
ne ancora molto frenata dall’idea che se
si schiera col Sud perde voti al Nord.
Bossi e Tremonti esprimono un model-
lo di società in cui “meno tasse ci sono
è meglio è” e “ognuno faccia per sé”. Io
non sono uno statalista ma mi pare un
modello fortemente conservatore. A
mio parere non bisogna fermarsi a di-
fendere il Sud con misure per il Sud,
ma è necessario contrapporsi al model-
lo neo-dualista di Bossi e Tremonti con
un modello che tiene insieme il Paese
con molte più responsabilità locali, cer-
to, ma anche più reti di sicurezza socia-
le e diritti di cittadinanza».

Questo non esclude quel che di-
cono sindacati e opposizione, ov-
vero che il Mezzogiorno sia un
“fantasma” nella politica gover-
nativa.
«Vedo una buona coerenza nei

comportamenti sindacali, mentre sono
molto perplesso dall’opposizione che
criticando il governo fa il suo mestiere,
ma ritengo attacchi sulle cose sbagliate.
Esprimo il mio dissenso in modo parti-
colare su alcune posizioni dei Ds che
criticano il governo per aver ridotto il
credito d’imposta generalizzato, che io
reputo misura costosa e poco selettiva;
e lo criticano perché continua la pro-
grammazione negoziata. E non vorrei
che il centrosinistra si mettesse a
“gufare” contro il Mezzogiorno gioen-
do per qualche rallentamento che ci
può essere, invece di essere orgoglioso
per quello che ha fatto».

Fassino: «Il Meridione per il governo non esiste»
«Ma la gente si sta accorgendo dell’inconsistenza della Destra. Il vento sta cambiando»

DALL’INVIATO

CASERTA «Sapete cosa è andato a inaugurare Berlu-
sconi a Mandredonia? Tutte cose nostre, del centro
sinistra». Lo dice Massimo D'Alema ai segretari
delle sezioni dei Ds in Campania. Già, il presidente
per «vendere» qualcosa al Mezzogiorno Consiglio
deve appropriarsi di ciò che non è suo e, quel che è
peggio, in cui non crede. Così anche la «nuova
programmazione» rischia di invecchiare precoce-
mente. Perché una politica per il Sud non c'è più,
anzi si rischia di distruggere quel poco o tanto di
positivo c he i governi dell'Ulivo sono riusciti a
mettere in piedi. Certo, con luci e ombre (Sviluppo
Italia, per dire, non è riuscita a esprimere a pieno le
potenzialità del mercato), ma, almeno, il centrosini-
stra, e i Ds in particolare, si preoccupano di indivi

duare i limiti, correggerli e, soprattutto, rilanciare
una politica meridionalista con nuove iniziative.
«Non solo di protesta - sottolinea D'Alema - ma di
proposta e di lotta. Per riaprire una battaglia».

Di qui la sfida, che il presidente dei Ds lancia
tra i cittadini della cooperativa «Rosa rossa» di San-
ta Maria Capua Vetere, tra gli iscritti della sezione
di San Cipriano d'Averso, uno dei Comuni simboli
della lotta alla camorra, e, poi, in pubbliche manife-
stazioni ad Aversa e a Caserta: «Mettiamo a con-
fronto le nostre proposte di legge su un fisco per lo
sviluppo, il sostegno alle imprese, le politiche del
lavoro soprattutto per i giovani e l'emergenza idrica
con quelle del governo. Se ne ha». E dove verificarlo
se non in Parlamento, con una apposita sessione
parlamentare? Ma già sul territorio è possibile misu-
rare cosa è cambiato e cosa rischia di regredire.
L'altro giorno gli industriali di Caserta attendevano

Gianfranco Fini nella loro associazione, ma il vice
presidente del Consiglio li ha beffati: giunto in ritar-
do, ha preferito correre a dispensare demagogia e
retorica tra i suoi.

D'Alema, invece, si ferma dappertutto a ragio-
nare di cifre («ufficiali: dell'Istat»), scelte, realizza-
zioni: negli anni del centro sinistra il Mezzogiorno
è cresciuto del 7,8% rispetto al 6,3% del Centro-
nord, e la legge 488 assieme al credito d'imposta per
i nuovi assunti e la cosiddetta Dit hanno consentito
la nascita di nuove imprese e la creazione di 400
mila nuovi posti di lavoro. Risultati attribuiti innan-
zitutto a «un certo risvegli o della società meridiona-
le», che le politiche del centro sinistra hanno soste-
nuto, superando la logica dell'intervento straordina-
rio e, soprattutto, sottraendo gli investimenti alla
discrezionalità della politica. Adesso, invece, il go-
verno sta «smantellando tutto». Persino il prestito

d'onore. E si perdono i finanziamenti europei men-
tre la disoccupazione meridionale torna a crescere.

Con i sindaci uscenti e i nuovi candidati alle
amministrative, da Enzo Iodice di Santa Maria Ca-
pua Vetere a Cristiano Lorenzo di San Cipriano, da
Nicola Graziano ad Aversa a Ubaldo Greco a Caser-
ta, il presidente dei Ds ragiona su come la Tremonti
bis sti a annullando ogni vantaggio differenziale per
gli investimenti al Sud e delle possibili conseguenze
di una riforma fiscale destinata a drenare risorse
preziose per il Sud a tutto vantaggio per il Nord.
Vantaggio, però, destinato a rivelarsi effimero, se è
vero che non c'è vero sviluppo se non si recupera il
gap con il Mezzogiorno. E se non si evita un richia-
mo antico, quello di scambiare le risorse pubbliche
con il consenso. «Ne va della qualità della democra-
zia».

p.c.

La proposta del presidente della Quercia Massimo D’Alema: «Sapete cosa è andato ad inaugurare Berlusconi a Manfredonia? Cose fatte da noi»

«Si tenga una sessione parlamentare sul Mezzogiorno»

In alto il porto
di Gioia Tauro

A destra
Piero Fassino

Le 4 proposte
della Quercia
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«D
atamedia è vittima di una demo-
nizzazione, sono diventati capri
espiatori per ragioni politiche, ma

questi pregiudizi irrazionali saranno smentiti
dal loro lavoro…» Ansa, dichiarazione di Nico-
la Piepoli, presidente del Cirm, venerdì 10 mag-
gio.

****
Chi ha vinto di fresco una gara miliardaria con
agguerriti concorrenti, è ovvio che si difenda
dalle malevolenze e dalle invidie del mondo. Il
paron della Cirm, che insieme a Datamedia,
sfornerà sondaggi, exit poll e proiezioni per la
Rai, fa bene a rivendicare e promettere professio-
nalità. Fa benissimo a farlo anche l’altro sondag-
gista vincitore della gara, Luigi Crespi, presiden-
te di Datamedia, casualmente a capo della socie-
tà di sondaggi preferita dal capo del governo. Da
tre giorni bersaglio privilegiato della sinistra,
che lo bolla come sondaggista di fiducia del
presidente del consiglio, Crespi pretende giusta-
mente il rispetto che si deve a un sereno operato-
re della scienza demoscopica.
I maligni ricordano solo un piccolo neo nella
carriera dell’imparziale Crespi. Un video, mali-
ziosamente mandato in onda dopo le ultime
elezioni politiche e probabilmente sfuggito al
direttore Saccà e al presidente della Rai Baldas-

sarre, mostra il sereno scienziato in un momen-
to di relax, dopo che i dati delle urne hanno
confermato le sue previsioni e la vittoria della
casa delle libertà alle elezioni del 13 maggio.
Per alcuni interminabili secondi si vede lo scien-
ziato Crespi assumere alcuni comportamenti
tipici degli ultrà quando la squadra del cuore
segna un gol decisivo in una finale di coppa. La
voce si arrochisce in un urlo, il corpo ha fremiti
evidenti e ripetuti, gli arti si dedicano ad alcuni
movimenti poco frequenti nei simposi scientifi-
ci: il classico gesto dell’ombrello, e altri segnali
inequivocabili di sberleffo all’indirizzo degli av-
versari. Il tutto accompagnato da sudorazione,
rossore e forte eccitazione. Diciamo semplice-
mente che il video testimoniava una esplosione
di gioia. Più o meno la stessa che comparve sul
volto del dirigente-presidente del Milan Gallia-
ni (la squadra di proprietà del premier) quan-
do qualche anno fa vinse lo scudetto all’ultima
giornata. Allora il capo assoluto gli telefonò
invitandolo a contenersi perché tutte le televisio-
ni (ovvero l’attuale presidente del consiglio) lo
stavano riprendendo. Al dirigente di una squa-
dra di calcio non si può chiedere di essere impar-
ziale, magari a uno scienziato sì. A meno che
sia già passata la riforma dell’imparzialità.

Bruno Miserendino

La Porta di Dino Manetta

corsivo

Federica Fantozzi

ROMA Cesare Romiti torna a battere
sul tasto dell’indipendenza del suo
giornale. Lo fa da Bagnaia, a margine
del convegno sull’editoria: «Nessuno
si può azzardare a limitare l’autono-
mia del Corriere». Subito dopo precisa:
«Ma non c’è un pericolo attuale. I gior-
nali, come la libertà di stampa, li difen-
dono i giornalisti che ci lavorano, che
ci stanno dentro. Non ho timori in
questo momento anche se bisogna
sempre vigilare. Anche gli editori difen-
dono la libertà, fanno cioè la loro par-
te. Anch’io, senza dubbio, faccio la
mia». Ma di fronte alla domanda-chia-
ve - se queste sue dichiarazioni allonta-
nino l’ipotesi dell’ingresso di Salvatore
Ligresti nella società Hdp che control-
la il Corsera - Romiti si smarca: abboz-
za un sorriso e non risponde.

È l’ultimo atto di una polemica

tutta interna che nei giorni scorsi ha
coinvolto parte del Cdr di via Solferi-
no e adombrato sospetti di «pressioni
governative» e di «presanti manovre
economico-finanziarie» intorno al
giornale. Giovedì 2 maggio, durante
l’assemblea degli azionisti di Hdp, il
sindacalista Raffaele Fiengo aveva de-
nunciato la situazione: il tentativo da
parte della maggioranza di governo di
«addomesticare» il quotidiano ma an-
che di influirne sulla struttura consen-
tendo l’ingresso nell’azionariato di
Hdp di «personaggi» vicini a Berlusco-
ni. Precisamente: «Le pressioni e le in-
terferenze che si fanno più forti trova-
no resistenza nell’orgoglio dei 360 gior-
nalisti e di centinaia di collaboratori
autorevoli che non si fanno condizio-
nare... Non potete immaginare le rea-
zioni, le intimidazioni quando pubbli-
chiamo notizie o documenti non gradi-
ti, per esempio, negli ambienti del Pre-
sidente del Consiglio... Ora si legge che

il patto di sindacato si aprirebbe a uo-
mini e gruppi, a denaro, vicini al presi-
dente del Consiglio, si leggono nomi
di personaggi che per la loro storia
non potranno essere apprezzati a ridos-
so del primo giornale del Paese». L’al-
larme viene subito rilanciato dal segre-
tario generale della Fnsi Serventi Lon-
ghi: «Se è vero, come penso sia, che si
sta tentando di intervenire sia sull’as-
setto proprietario e societario che sul-
l’informazione e la qualità del prodot-
to di questo storico e grande quotidia-
no, credo che siamo davvero in un
momento drammatico per la vita di
questo Paese. Quello che sta accaden-
do è gravissimo, era già successo ai
tempi della P2».

Ma la paternità della preoccupazio-
ne ufficiale spetta proprio a Romiti.
Che già il 21 aprile, in quel di Fucec-
chio dove inaugurava un premio in
onore di Indro Montanelli, denuncia-
va: «Mi sembra di vedere di nuovo

una voglia di limitare la libertà, di non
permettere che ciascuno possa espri-
mere quello che pensa... Ci sono avvisa-
glie più o meno spinte e hanno più di
un colore, Montanelli non le avrebbe
tollerate». Ancora prima, sembra che il
direttore Ferruccio De Bortoli abbia
avvertito i suoi capiredattori durante
una riunione di tenere la guardia alta
«perché riceviamo molte pressioni dal-
l’esecutivo». A oggi De Bortoli tace. Il
Corriere pubblica editoriali filo-gover-

nativi - da Panebianco e Galli Della
Loggia - ma anche gli attacchi di Ron-
chey e dell’inserto economico alle inef-
ficienze del ministro Lunardi sulle ope-
re pubbliche.

Risultato: sull’identità del «perso-
naggio» dotato di contiguità con Berlu-
sconi e di un passato ingombrante, si
fanno ipotesi in assenza di certezze. La
più probabile vedrebbe appunto il co-
struttore Ligresti pronto a entrare nel
patto di sindacato di Hdp (d-day, il 18

maggio) per scompaginare i giochi agli
attuali soci «forti» Fiat, Gemina e Me-
diobanca. È un cavallo ancora in cor-
sa? Romiti non lo rivela. Assicura però
che tra i soci di Hdp «non c’è nessun
contrasto», che sulla disdetta anticipa-
ta del patto di sindacato «tutto è tran-
quillo». Si dichiara interessato a
un’eventuale privatizzazione della Rai:
«Certo non staremmo lì a guardare».
Anche se «credo che in Italia l’idea di
una public company funzioni poco,

quella dell’azionariato popolare è una
vecchia tesi dei popolari, dei cattolici,
ma per ora non mi sembra che abbia
funzionato». Apprezza le intenzioni di
Gasparri di rivedere le leggi Mammì e
Maccanico: «Norme superate dai tem-
pi e dalle situazioni, vanno modificate.
È il Parlamento che deve decidere, mi
auguro tempi rapidi». Si defila dal di-
battito sull’art. 18: «Giornali, governo
e sindacati hanno fatto una tale noia di
un problema piccolo».

L’entusiasmo incontenibile
dello scienziato-sondaggista

Sicilia: poche leggi, ma molte nomine
SALVO FALLICA

L’imprenditore torna sul tema anche se assicura: «Non c’è un pericolo attuale»
In agguato c’è sempre l’interesse di Salvatore Ligresti, vicino al premier

«Nessuno provi a toccare
l’autonomia del Corriere»
Romiti: «I giornali li difendono i giornalisti che ci lavorano»

La sede
del Corriere

della Sera
in Via Solferino

a Milano
Ferraro/Ansa

1
00 nomine in poco più di un
anno, con punte di 15 al mese.
Il Governo siciliano di Totò

Cuffaro è in corsa per un nuovo re-
cord, “quello degli incarichi di sotto-
governo e di assegnazione di poltrone
di prestigio”. Insomma, bisogna di-
stinguersi! Il Parlamento siciliano è
fra i più “improduttivi del mondo”,
come denunciano gli stessi
“deputati” eletti dal popolo, (si pensi
alle continue lamentazioni di espo-
nenti della Margherita), ma il Gover-
no guidato da Cuffaro certo non se ne
sta con le mani in mano. Anzi,
“lottizza e spartisce”, spiega Giovan-
ni Barbagallo, e “lo fa con pazienza
vetero-democristiana “. E si capisce,
“non è facile accontentare tutti” , ag-
giunge Barbagallo, capogruppo della
Margherita all’ARS: “con tutte le mi-
riadi di promesse fatte dalla Casa del-
la libertà in campagna elettorale...”
Intanto, l’isola vive uno dei suoi mo-
menti più difficili: le statistiche econo-
miche dimostrano che la Sicilia non
cresce abbastanza, fatta eccezione per
quell’area felice, rappresentata da Ca-

tania. Ma il cui successo si deve alle
amministrazioni di centro-sinistra
guidate da Enzo Bianco, che creò una
sinergia fra il Comune, la Stmicroe-
lectronics e l’Università guidata qual-
che anno fa da un illuminato intellet-
tuale progressista quale l’ex rettore
Enrico Rizzarelli. “Adesso anche Ca-
tania, inizia a perdere colpi. Un se-
gnale davvero preoccupante”, spiega
Michele Cappella, ex deputato nazio-
nale dei DS. Nell’isola le infrastruttu-
re sono carenti , manca l’acqua in
alcune provincie, ma il Governo regio-
nale insegue il record delle nomine. E
lo fa con costanza: “con una depreca-
bile lottizzazione partitica, e in alcu-
ni casi di dubbia legittimità, sostiene
Barbagallo”. Ed entra nel merito del-
la questione:” sono stati nominati sog-
getti non iscritti all’albo previsto dal-
l’articolo 7 della legge regionale n.19
del 1997. Nei comuni e nelle opere
pie sono stati nominati commissari
non appartenenti all’ufficio ispettivo
dell’assessorato agli enti locali. Nella
sanità alcuni direttori generali sono
stati rimossi ed altri riconfermati pur

non essendo state effettuate le verifi-
che previste dalla legge”. Barbagallo è
un fiume in piena: “l’associazione na-
zionale dei medici delle direzioni
ospedaliere ha denunciato che anche
alcuni direttori amministrativi e sani-
tari di Asl e aziende ospedaliere non
sono in possesso dei requisiti previsti
dalla legge”. Ma non è tutto, la Regio-
ne Siciliana è uno scrigno di cose in-
credibili. “Un consigliere di ammini-
strazione di una società delle Ferrovie
- dice Barbagallo- è stato chiamato a
presiedere la società pubblica che ge-
stisce i pullman”. Paradosso nel para-
dosso: “il presidente dell’Ast è nello
stesso tempo dirigente di una struttu-
ra delle ferrovie che si occupa di infra-
strutture”. Nell’Italia berlusconiana
dei conflitti d’interesse accade anche
questo. Ma un’altra particolarità che
suscita ilarità e preoccupazione è
quella dei concorsi banditi e non espe-
riti. “Si pensi alla mancata assegna-
zione delle sedi farmaceutiche vacan-
ti”, chiosa Barbagallo. Ma nella terra
di Pirandello , metafora del possibile
e dell’impossibile, del prevedibile e

dell’imprevedibile, anche il gioco del
far slittare in avanti le cose è un meto-
do, ancor di più una strategia.
A proposito di incarichi, una fonte
che preferisce restare nell’anominato
spiega:” vi è un elenco di nomine che
non passerà al vaglio dell’Assemblea
regionale siciliana, e che invece sarà
deciso dal governo. Si tratta del-
l’azienda delle terme di Sciacca, del
Ciapi, il rappresentante della Regio-
ne nel consiglio di amministrazione
della Siremar, e i componenti del cda
della società Stretto di Messina”.
Un intreccio complicato, di quelli sui
quali l’acuto scrittore siciliano Dome-
nico Cacopardo, con i suoi libri dai
titoli metaforici “Dalle endiadi del
dottor D’Agrò”, alle “Cadenze d’in-
ganno” vi ha costruito romanzi di
successo. Ma la Sicilia è questo ed
altro. Ed ecco che nonostante tutto, vi
sono coraggiosi imprenditori che stan-
no emergendo in tutta l’isola e alle
istituzioni chiedono solo infrastruttu-
re e non assistenza. “Si rischiano di
perdere i fondi Agenda 2000”- spiega
il presidente degli industriali siciliani

Pippo Puglisi- “ed il problema è lega-
to alla rapidità nella preparazione e
nella qualità dei bandi da parte della
struttura amministrativa, ed alla ca-
pacità e alla determinazione da parte
del governo. Qual è la risposta del
Governo Cuffaro ? ”Ritardi e ancora
ritardi. Insomma un gestione politica
quella di Cuffaro fra le peggiori che la
storia ricordi”, -spiega Antonello Cra-
colici, segretario regionale dei DS – “
tanto per usare un eufemismo”. Ma
al peggio non c’è mai fine recita un
vecchio detto, ed ecco che Barbagallo
, il deputato che spulcia tutte le carte
della Regione spiega:” L’assemblea
approva le leggi, i vari assessorati le
vanificano non facendo i rispettivi re-
golamenti attuativi. Le faccio degli
esempi. Le associazioni antimafia
non sanno a quale ufficio rivolgersi. I
contributi ci sono, ma manca l’albo
al quale iscriversi. Dall’ antiracket al-
l’anagrafe canina, le leggi sono inap-
plicabili”. C’è la legge, ma manca l’al-
bo, sembra una invenzione fantastica
ed ironica di un romanzo di Andrea
Camilleri, è invece la realtà.

Natalia Lombardo

ROMA Datamedia non sopporta i «pareri»
contrari: la Hdc, presieduta da Luigi Crespi,
il sodaggista più amato dai berlusconiani, ha
annunciato una querela nei confronti di
Franco Bassanini, senatore Ds. L’ex ministro
della Funzione Pubblica, ieri, si è detto «con-
vinto» che la gara Rai sull’appalto dei sondag-
gi «sia da annullare» (affidati al consorzio
Nexus, Datamedia e Cirm, i sondaggi eletto-
rali per i prossimi tre anni). Ma ha subito
aggiunto: «Non so si ci sono gli estremi giuri-
dici», ma «la Rai dovrebbe comunque farlo
in base ai a principi etico-istituzionali di ordi-
ne generale». Bassanini ha spiegato che «so-
cietà di sondaggi collegate con politici non
dovrebbero mai occuparsi di sondaggi atti-
nenti alla politica». Un principio che vale per
tutti, ma nel caso di Datamedia «si riaffaccia
il conflitto di interessi» che può falsare i risul-
tati dei sondaggi: «Magari saranno anche cor-
retti, ma il sospetto è legittimo».

La Holding della Comunicazione taglia
corto: l’amministratore delegato, Andra Ma-
rini, annuncia il ricorso di tutti i soci, accusa
Bassanini e anche il segretario Ds, Piero Fassi-
no: «L’onorevole Bassanini ha di fatto soste-
nuto che gli imprenditori che hanno costitui-
to la Hdc, sono soci di Silvio Berlusconi e
quindi partecipi al presunto conflitto di inte-
ressi del Presidente del Consiglio». «Dovreb-
bero querelare migliaia di persone e molti
commentatori anche del Polo, o di giornali
come «Il Foglio», che hanno scritto che si
tratta dei “sondaggisti di Berlusconi”», repli-
ca il senatore: «Per chi ha lavorato Datame-
dia in questi anni? Non serve una partecipa-
zione azionaria, basta il numero di commis-

sioni».
Luigi Crespi è il presidente della Hdc, ha

curato anche i manifesti preelettorali di Ber-
lusconi (e in una convention di FI non ha
lesinato i suoi entusiasmi per il futuro pre-
mier); uno dei vicepresidenti è Gianni Pilo,
ex deputato di FI, per un periodo sondaggi-
sta d’onore alla corte del Cavaliere. E Data-
media, a differenza della Cirm, non è stata
accettata dall’Assirm, l’Associazione istituti
ricerche di mercato, nonostante avesse fatto
domanda di iscrizione. La Cirm ha effettuato
sondaggi per la Rai nell’ultimo Festival di
Sanremo. Il direttore generale, Agostino Sac-
cà, martedì dovrà presentare in Vigilanza car-
te e criteri della gara (che a Viale Mazzini
definiscono «offerte in busta chiusa», e ieri il
«Corriere» rivelava come carta vincente per
Nexus l’offerta di 360 postazioni telefoniche,
contro le 120-130 di Abacus). Enzo Carra,
della Margherita, chiede un’interrogazione
«urgente» al ministro delle Comunicazioni,
Maurizio Gasparri.

Meno appariscenti ma altrettanto impor-
tanti le «grandi manovre» che Gasparri sta
tessendo nel campo delle Tlc: dalla richiesta
di delega dal Parlamento all’istituzione di
una commissione per elaborare in autunno
un testo di revisione delle leggi Mammì e
Maccanico; a presiederla è Guido Alpa, pro-
fessore di diritto civile, allievo di Stefano Ro-
dotà. Il ministro ha un pallino: eliminare il
vincolo di «intrecci fra proprietari di giornali
e tv». Giusto, ha replicato Franco Bassanini,
ma il problema è aprire un canale dai giorna-
li alle tv, e non viceversa: «Serve una legisla-
zione Antitrust che apra il mercato, non che
rafforzi il duopolio Rai-Mediaset: queste de-
vono cedere frequenze al mercato». E il diessi-
no Vincenzo Vita si chiede: «Come mai la

Cdl tira fuori ora questo tema? Proprio in
questo periodo al Corte Costituzionale sta
per esprimere un giudizio sulla questione del-
le reti eccedenti» (Rete4 e Telepiù in nero, in
cui invio sul satellite è stato rimandato al
2006 ma potrebbe decadere; la Consulta de-
ve esprimersi su un ricorso presentato da
Europa 7, che non ha mai potuto trasmette-
re, mentre Emilio Fede sì). Il dubbio» che
pungola Vita, è che «l’annuncio di una legge
potrebbe portare a un ulteriore rinvio», in-
fluenzando così l’orientamento della Consul-

ta, atteso per fine giugno. E ieri Giulio Andre-
otti ha lanciato l’idea di una «public com-
pany dei cittadini», un azionariato popolare,
sia per «una o due reti Rai che per una di
Mediaset». Gasparri ne approfitta per butta-
re fango sulla salute della gestione Rai. Cesa-
re Romiti è scettico: «Credo che l’idea della
public company in Italia funzioni poco». Ma
il presidente della Rcs-Rizzoli, già gruppo
«Mutimediale», non ha nascosto un interesse
per l’eventuale privatizzazione di una o due
reti Rai.

Il senatore ds replica: «Dovrebbero querelare migliaia di persone e molti commentatori anche del Polo che hanno scritto che si tratta di sondaggisti di Berlusconi»

Sondaggi Rai, Bassanini: «Gara da annullare». Datamedia lo querela
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Per il momento, trascorrono le loro
giornate nelle confortevoli camere del
Flamingo Beach Hotel di Larnaca. In
attesa di conoscere la loro destinazione
europea. Una cosa è certa: i 13 palesti-
nesi giunti l’altro ieri a Cipro dopo il
raggiunto accordo israelo-palestinese
per la fine dell’assedio della Basilica del-
la Natività a Betlemme, ripartiranno
dall’isola mediterranea verso i Paesi di
destinazione finale «di propria volontà,
non espulsi o esiliati, per esservi ospita-
ti». A precisarlo è
l’inviato speciale
dell’Ue per il Me-
dio Oriente, Mi-
guel Angel Morati-
nos in visita ieri a
Cipro. «Quando i
miei connazionali
arriveranno nei
Paesi che li acco-
glieranno in via de-
finitiva saranno li-
beri, nessuno po-
trà arrestarli», gli
fa eco Samir Abu Ghazaleh, rappresen-
tante a Nicosia dell’Anp. I tempi di
ripartenza per i 13, prevede Ghazaleh,
dovrebbero essere «uno o due giorni»
dopo l’incontro dei ministri degli Este-
ri dell’Ue di domani a Bruxelles in cui
saranno decise le destinazioni finali.
Nel frattempo, i 12 uomini (il tredicesi-
mo è ricoverato in ospedale), per moti-
vi di sicurezza, debbono restare ognu-
no nella propria camera e si ritrovano
insieme solo per i pasti. Da sciogliere è
anche il nodo dello status giuridico dei
13 miliziani: una definizione difficile,
ammette Moratinos, «in quanto non
conosciamo con esattezza le procedure
legali di ciascun Paese. Ciò che posso
dire - aggiunge il diplomatico spagnolo
- è che queste persone hanno firmato
una dichiarazione in cui affermano di
viaggiare liberamente e di propria vo-
lontà, ma noi non possiamo essere pre-
cisi circa lo “status” finale che esse
avranno, ma dovrà essere loro garanti-
to in ogni caso che non saranno arresta-
te e imprigionate». All’inviato Ue ri-
sponde da Roma Shimon Peres. Ed è
una replica piccata, dura nei contenuti
e nel tono: che possano essere liberi di
muoversi, taglia corto il ministro degli
Esteri israeliano, «questa è una idea di
Moratinos. Sono persone macchiatesi
di crimini. Non intendiamo assumere
iniziative immediate nei loro confron-
ti, ma teoricamente rimangono sulla
lista dei terroristi».Dall’attesa di Larna-

ca a quella, ben più angosciante, di Ga-
za. Israele ci ripensa e rinvia la sua fin
troppo pubblicizzata operazione milita-
re contro i «covi di terroristi» nella Stri-

scia di Gaza. Ufficialmente le fonti mili-
tari israeliane affermano che la decisio-
ne di «rinviare» l’attacco a Gaza è dovu-
ta al fatto che la pubblicità, «contropro-

ducente», data ai preparativi per l’ope-
razione - cone le immagini diffuse dal-
la televisione sui richiami a alle armi
dei riservisti e sui concentramenti di

blindati al confine - e la «lingua troppo
sciolta» di ministri e anche di mistri e
di alti ufficiali sui suoi obiettivi, hanno
dato tempo e modo per nascondersi ai

quadri di Hamas e dells Jihad islamica.
Una decisione definitiva, affermano
fonti militari di Tel Aviv, se dare il via
alle truppe sarà presa nei prossimi gior-

ni. In realtà appare chiaro che non solo
ragioni puramente militari abbiano
«consigliato» di congelare ogni mossa
militare e che a queste si debbano ag-
giungere pressioni internazionali e con-
siderazioni politiche. Prima di decidere
di congelare l’operazione, Sharon ave-
va ricevuto un messaggio urgente del
presidente egiziano Hosni Mubarak
con la richiesta di evitare azioni con
possibili ricadute catastrofiche sui po-
poli della regione e sugli interessi dello

stesso Stato ebrai-
co. Mubarak si
era anche rivolto
al presidente Usa
George W.Bush
per esortarlo a
premere su Israe-
le. Il «congela-
mento» della fase
due di «Muraglia
di Difesa» fa respi-
rare la gente di
Gaza, ma sono in
pochi nella Stri-

scia a credere che i carri armati con la
stella di David faranno marcia indie-
tro. La popolazione continua a prepa-
rarsi al peggio e fa incetta di provviste.
I miliziani proseguono nel rafforza-
mento delle misure militari, come la
deposizione di mine e di altri ordigni,
per fare della Striscia una «trappola
mortale» per Tsahal. E da Gaza City,
attorniato da decine di guardie del cor-
po, lo sceicco Ahmed Yassin, fondato-
re e guida spirituale di Hamas, torna a
lanciare la sua sfida mortale a Israele:
«I nostri attentati contro Israele - avver-
te - continueranno anche contro la vo-
lontà del mio amico Arafat». E per com-
piere attacchi suicidi, aggiunge, c’è già
una lunga lista di «shahid» (martiri),
pronti ad immolarsi. In nome di Allah
e della causa palestinese. Ma a battersi
per la pace in questo scenario di guerra
è l’Israele del dialogo. Che non getta la
spugna, che non si rassegna. Oltre
100mila persone si sono date appunta-
mento in serata nella centrale piazza
Rabin, a Tel Aviv, per rivendicare una
pace nella sicurezza, per rilanciare le
ragioni del dialogo. Ad esprimere la
volontà dei 100mila è l’enorme cartello
che fa da sfondo sul palco degli oratori:
«Uscire dai Territori per il bene di Israe-
le». Una manifestazione imponente, vi-
vace, composta, colorata, vibrante, la
più grande dall’esplosione della nuova
Intifada. Il segno che la speranza non è
morta.  u.d.g

Ariel Sharon «congela»
l’offensiva nella Striscia di
Gaza. Hamas minaccia nuovi
attentati, mentre a Tel Aviv oltre
100mila israeliani si
radunano per la pace

‘‘Il diplomatico
spagnolo in

missione a Larnaca incontra i
13 miliziani . Prevista la loro

partenza entro i prossimi
tre giorni

‘‘

I palestinesi lasceranno Cipro da uomini liberi
Alla vigilia del vertice di Bruxelles, l’inviato Ue riaccende le polemiche. L’ira d’Israele

Una eventuale
richiesta di
estradizione da parte
israeliana andrebbe
incontro ad un sicuro
diniego

‘‘

Giovanni
Conso

Umberto De Giovannangeli

L’«affaire-Betlemme», l’enigma
sullo status giuridico dei tredici mili-
ziani palestinesi, il ruolo dell’Euro-
pa, sono i fili conduttori del nostro
colloquio con il professor Giovanni
Conso, presidente emerito della Cor-
te Costituzionale, una delle massi-
me autorità in campo europeo negli
studi giuridici e di diritto internazio-
nale. E sullo status giuridico dei 13
palestinesi, il professor Conso anno-
ta che: «La figura più vicina mi sem-
bra quella dei richiedenti di asilo e,
conseguentemente, a richiesta singo-
larmente accolta, quella di rifugia-
to». E sull’esito di una possibile ri-
chiesta di estradizione da parte delle
autorità israeliane, il professor Con-
so prevede che «andrebbe incontro
ad un sicuro diniego, sia a livello
internazionale, sia al nostro livello
nazionale».

Nell’«affaire Betlemme» que-
stioni prettamente giuridiche
si intrecciano con complesse
vicende politiche. Un tema ri-
corrente è quello dello status
dei palestinesi che l’Italia do-
vrebbe ospitare. Quali figure
giuridiche è possibile delinea-
re?

«La situazione dei tredici palesti-
nesi appena trasbordati a Cipro, in
quanto del tutto nuova, non è facile
né da definire né da catalogare. Si è
parlato anche, ma molto impropria-
mente, di espulsione e, un po’ meno
impropriamente, di esilio volonta-
rio, sia pure di un esilio in parte

concordato e in parte imposto. La
figura dell’esilio non è, però, con-
templata dagli ordinamenti riguar-
danti il nostro paese. La figura più
vicina mi sembra quella dei richie-
denti asilo e, conseguentemente, a
richiesta singolarmente accolta,
quella di rifugiato. La prima è previ-

sta espressamente da una specifica
Convenzione Onu (Ginevra 1951).
E, poiché, da un lato, la Costituzio-
ne italiana riconosce il diritto d’asi-
lo ad ogni “straniero al quale sia
impedito nel suo Paese l’effettivo
esercizio delle libertà democratiche”
e, dall’altro, la Convenzione di Gine-
vra definisce rifugiato chi non può
rientrare nel proprio Paese per il
“ragionevole timore di essere perse-
guitato” a causa delle “sue opinioni
politiche”, sembra difficile negare
quel diritto e quella definizione ai
tredici palestinesi: sicuramente cru-
do sarebbe stato il loro destino se
fossero rimasti dov’erano o se là do-
vessero ritornare, almeno per ora».

C’è chi sostiene che ad accre-
scere le difficoltà vi sarebbe la
mancanza di un Tribunale pe-
nale internazionale. Condivi-
de questa osservazione?
«L’osservazione è troppo generi-

ca. Per darle risposta bisognerebbe
conoscere a quale Tribunale penale
internazionale ci si intenda riferire.
Ogni Tribunale ha le sue regole, le
sue competenze, le sue metodologie
comportamentali. Se il riferimento

fosse alla Corte il cui Statuto entrerà
in vigore il prossimo 1˚ luglio, va
subito detto, a prescindere da ogni
altra considerazione, che la sua giuri-
sdizione nei confronti del territorio
israeliano è comunque preclusa dal
no che Tel Aviv ha sempre opposto
allo Statuto della nuova Corte».

Cosa potrebbe accadere se le
autorità israeliane avanzasse-
ro una richiesta di estradizio-
ne?
«A parte la contraddizione di

fondo insita nel richiedere l’estradi-
zione di persone nei confronti delle
quali si è appena addivenuti a con-
sentire l’espatrio, quella richiesta an-
drebbe incontro ad un sicuro dinie-

go, sia a livello internazionale sia al
nostro livello nazionale. L’estradizio-
ne, infatti, non è mai ammessa per
reati politici».

Una volta definito lo status
dei tredici palestinesi, cosa ac-
cadrà per il loro trattamento?
«Salvo diverse intese raggiungibi-

li domani a Bruxelles tra i ministri
degli Esteri dell’Unione Europea ap-
positamente convocati, una soluzio-
ne per l’Italia potrebbe essere rintrac-
ciata nella legge risalente al 1956, che
ha introdotto le “Misure di preven-
zione nei confronti delle persone pe-
ricolose per la sicurezza”. Tra i desti-
natari di tali misure, irrogabili su ini-
ziativa del questore dal tribunale
avente sede nel capoluogo di provin-
cia, figurano anche “coloro che, per
il loro comportamento, debbano rite-
nersi, sulla base di elementi di fatto,
che sono dediti alla commissione di
reati che offendono o mettono in pe-
ricolo la sicurezza o la tranquillità
pubblica”. Occorre fare leva, ovvia-
mente, su un’interpretazione estensi-
va, che ricolleghi il
“comportamento” di ciascuno dei
tredici, i realtivi “elementi di fatto”,

l’”essere reputati dediti alla commis-
sione di reati contro la sicurezza pub-
blica” ai convincimenti che hanno
indotto Israele a pretenderne l’allon-
tanamento dalla Palestina. Si tratta
di misure che vanno dall’”avviso”,
da parte della questura all’interessato
che esistono “sospetti a suo carico”,
con l’indicazione dei motivi che li
giustificano e il conseguente “invito
a tenere una condotta conforme a
legge”, alla possibilità, nel caso in cui
il pericolo per la sicurezza continui,
che il questore richieda al presidente
del tribunale l’applicazione della mi-
sura della sorveglianza speciale da
parte della pubblica sicurezza, con
eventuale obbligo di soggiorno in un
determinato Comune».

Di diritto si parla molto quan-
do si racconta la tragedia me-
diorientale: il diritto alla sicu-
rezza per Israele, il diritto ad
uno Stato indipendente per i
palestinesi. Cosa impedisce, a
suo avviso, l’affermazione dei
due diritti?
«Sono diritti sacrosanti, impren-

scindibili per il raggiungimento della
sempre più necessaria distensione
tra i due popoli. Molto, per fortuna,
se ne sta parlando, ma molto di più
se ne dovrà parlare fino a che l’obiet-
tivo non sarà stato raggiunto. Ad
ostacolarlo sono le posizioni estremi-
ste, come sempre rovinose per la pa-
ce, che continuano ad avere il soprav-
vento su entrambe i fronti. Gli eccidi
continui e le distruzioni crescenti gri-
dano un “basta” che esige di essere
ascoltato. Solo i mercanti d’armi han-
no macabramente di che gioire».

I responsabili della Curia generale francescana a Roma ricostruiscono alcune fasi del lungo assedio. L’irrigidimento di Arafat. La mediazione di Nemer Hammad

Armi alla Natività: poche per la Cia, molte per Israele
Francesco Peloso

Mentre la basilica di Betlemme
viveva i suoi 39 giorni di assedio,
la Curia generale dei francescani,
a Roma, diventava uno dei princi-
pali centri di gestione della crisi.
Finita l'occupazione-assedio - co-
me definiscono le violazioni alla
Natività i frati per spiegare che
israeliani e palestinesi sono en-
trambi responsabili di quanto è
accaduto - è possibile una prima
ricostruzione dei fatti. Comincia-
mo dalla fine. «Da quanto abbia-
mo saputo sembra che nelle pri-
me perquisizioni fatte all'interno
della Natività dalla Cia e dagli in-
glesi - dicono alla Curia - non
siano stati trovati grandi quantita-
tivi di armi. Poi quando sono en-

trati i militari israeliani e hanno
fatto i loro controlli sono saltate
fuori le bombe a mano e altro
materiale».

Incongruenze, piccoli misteri,
dietro un assedio che è diventato
un caso diplomatico sempre più
intricato. Da Roma i francescani
hanno dovuto mettere in piedi
fin da subito una sorta di unità di
crisi. Già nei giorni successivi al 2
aprile infatti - data in cui comin-
ciò l'assedio - i giornalisti di tutto
il mondo cominciarono a subissa-

re di chiamate il quartiere genera-
le dell'ordine. Fra le notizie che
hanno colpito l'opinione pubbli-
ca, quella relativa alla scarsità di
viveri all'interno della basilica.
Ma se la resistenza è potuta dura-
re 40 giorni, è anche perché i frati
avevano fatto scorte di generi es-
senziali quali pasta e riso. Del re-
sto le notizie di un possibile inci-
dente militare che coinvolgesse la
basilica era nell'aria già dai giorni
precedenti, così alcune precauzio-
ni erano state prese.

«Sta andando a fuoco la Nati-
vità!» E' questa la drammatica te-
lefonata arrivata la notte dell'8
aprile alla Curia generale di Ro-
ma. Quel giorno le forze speciali
israeliane tentano l'irruzione con
la forza, ma il blitz militare non
riesce. Da parte dell'esercito conti-
nua fino all'ultimo la pressione
psicologica sui frati: chiedono lo-
ro di uscire dalla basilica per risol-
vere la questione con le armi. Del
resto la presenza dei palestinesi e
il possibile colpo di testa di qual-

cuno degli occupanti costituisce
un elemento di tensione altrettan-
to forte all'interno. Col passare
dei giorni vengono collocate ad
una altezza notevole anche le gru
che sovrastano la basilica. Sopra
ci sono dei sistemi di puntamen-
to telecomandati in grado di con-
trollare i cortili interni dell'edifi-
cio e quindi di aprire il fuoco, ma
i frati all'interno della chiesa non
ne sono coscienti da subito. Tutta-
via due anime convivono fino al-
la fine fra le forze israeliane, una

che tende alla soluzione pacifica e
un'altra che vuole risolvere mili-
tarmente la vicenda. «Due mani
di uno stesso corpo» le definisco-
no alla Curia. Così si spiega il fat-
to che le comunicazioni rimango-
no intatte fino al 22-23 aprile,
non c'è stato insomma per alme-
no venti giorni l'isolamento tota-
le.

I problemi del resto non sono
venuti solo dal fronte israeliano.
Ad un certo momento lo scena-
rio cambia e Arafat, nel tentativo

di prendere tempo, oppone forti
resistenze al possibile accordo.
Per questo nella fase finale della
crisi Nemer Hammad, il rappre-
sentante dell'Anp in Italia, è anda-
to nella sede dei francescani a due
passi dal Vaticano. A lui i frati
chiedono di intervenire per rende-
re meno rigida la posizione del
leader palestinese. Del resto c'è il
sospetto che l'infrazione della ba-
silica fosse stato premeditato, e
dunque non avvenuta in modo
casuale. Fin dal principio, la Nati-
vità è infatti forse l'unico luogo a
Betlemme dove un intervento mi-
litare da parte israeliana sarebbe
stato più complicato.

Ora che tutto è terminato, i
frati della Custodia di Terra santa
vogliono venire a trovare il papa
a Roma.

In alto una
donna

palestinese tra i
resti delle auto

bruciate durante
l’assedio e qui a
lato due bambini

assistono alla
prima funzione
celebrata nella

Chiesa della
Natività

Ap

Il presidente emerito della Corte Costituzionale analizza l’«affaire-Betlemme»

«Sarà difficile negare loro
lo status di rifugiati politici»
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DALL’INVIATO  Toni Fontana

ASSISI La giornata non è clemente, nè
con i paggi in costume che popolano
Assisi imbandierata per Caldendimag-
gio, la festa della città, nè con america-
ni, giapponesi e tanti altri in fila per
ammirare gli affreschi di Giotto, restau-
rati dopo il terremoto. Padre Vincen-
zo Coli, custode del Sacro Convento,
cammina assorto tra i turisti e guarda
con preoccupazione il cielo che pro-
mette un diluvio alle migliaia di giova-
ni e non, che sono attesi oggi alla mar-
cia della pace. «Sa - dice con un imper-
cettibile accento
toscano - anche la
Sovrintendenza
mi ha consigliato
di abbandonare la
mia camera nel
convento, dicono
che potrei lasciar-
ci la pelle perchè
le ferite del terre-
moto ci sono an-
cora, e poi vede
quanti turisti,
quanti pellegrini.
Se alcuni dei palestinesi usciti dalla ba-
silica di Betlemme venissero qui, si sen-
tirebbero estranei, vivrebbero in solitu-
dine. Occorre scegliere il convento più
adatto. Dovrebbero potersi inserire, la-
vorare, occorre dare loro una possibili-
tà, un po' di fiducia. Noi francescani
crediamo che ogni uomo, ogni donna
si può redimere. Spero che l'Italia capi-
sca, che molti paesi accolgano almeno
uno dei tredici palestinesi».

Padre Coli guarda verso la pianura
e lo sguardo si perde lontano. Fino a
Rieti, padre? «Noi non siamo in grado
di accogliere questi palestinesi, ripeto
siamo ancora dei "terremotati". Ma se
ci viene chiesto, se ci viene fatta una
proposta, beh ne parleremo con i frati
minori di S. Maria degli Angeli, con i
cappuccini, con le autorità. Occorre
discutere e individuare una soluzione
realistica. Abbiamo molti conventi. A
Rieti c'è S.Sebastiano alla Foresta, un
tempo ospitava una comunità per tos-
sicodipendenti. Ecco quello sarebbe
un posto adatto, anche perchè i palesti-
nesi saranno vigilati». Accanto a Padre
Coli, fratel Enzo Fortunato, portavoce
del sacro convento, estrae con una
mossa fulminea il telefonino da sotto
la tonaca e risponde con voce squillan-
te. «Insistete con spirito di pace. Insi-
stete. Le porte del convento sono aper-
te a tutti, nessuno escluso». Al telefono
c'è il frate che tiene i contatti con palaz-
zo Chigi. I francescani hanno invitato
per oggi il sottosegretario alla presiden-
za Gianni Letta, il mediatore del gover-
no nella trattativa per porre fine all'as-
sedio della Natività. «In questi 40 gior-
ni - prosegue padre Coli - siamo stati
sempre in contatto con i nostri fratelli
di Betlemme, abbiamo pregato tanto e
li abbiamo esortati a non sentirsi soli.
Siamo stati anche in contatto con i
politici che partecipavano alla trattati-

va e abbiamo ridotto i contatti telefoni-
ci quando sono entrati in campo i me-
diatori. Abbiamo temuto che i soldati
attaccassero la Basilica, si sarebbe trat-
tato di un atto gravissimo, per certi
aspetti più terribile degli attentati
dell'11 settembre. Betlemme è gemella-
ta con Assisi, la Basilica è gemellata
con S.Francesco. I persiani, gli arabi
hanno rispettato la Natività, se gli israe-

liani avessero attaccato i rapporti con
loro si sarebbero incrinati come mai è
accaduto».

Par di capire che la vicenda della
Natività ha comunque lasciato il se-
gno, ha provocato risentimenti, ha ag-
gravato incomprensioni che affonda-
no nella storia ed oggi sono più marca-
te. «Noi non siamo faziosi - aggiunge
padre Coli - ma vediamo quel che suc-

cede, la miseria nella quale vive la po-
polazione palestinese, la disperazione
di chi vive da decenni nei campi profu-
ghi. Occorre che le ritorsioni si inter-
rompano. Alla lunga potrebbero crea-
re motivi per una rinascita dell'antise-
mitismo». Parole pesanti, gravi. «No,
non mi equivchi - aggiunge padre Coli
- noi condanniamo con energia il ter-
rorismo, neppure la disperazione può

giustificarlo, dietro vi è chi non vuole
la pace. Gli ebrei sono i nostro fratelli
maggiori, dobbiamo impedire che si
ripeta ciò che è accaduto in passato.
Durante i giorni dell'assedio abbiamo
scritto una lettera a tutti gli ebrei che
sono venuti ad Assisi il 24 gennaio
quando abbiamo ricevuto il Papa. Ho
ricevuto risposte toccanti. La nostra
condanna del terrorismo è totale, si

può morire per affermare la vita, ma
non per affermare la morte». Padre
Coli viene chiamato nel convento do-
ve lo attendono mille impegni. «Doma-
ni - conclude - ci sarà la marcia per la
pace. I valori che noi offriamo sono
quelli della tolleranza e del dialogo, lo
abbiamo detto anche a Cofferati quan-
do è venuto a trovarci nei giorni scorsi
mentre erano in corso le trattative per

l'articolo 18. C'è tanta violenza in giro,
ma anche un forte desiderio di trovare
qualcosa di nuovo, orizzonti più ampi.
Per questo Assisi potrebbe accogliere
una conferenza di pace per il Medio
oriente».

Poco dopo, a Perugia, dove si so-
no dati appuntamento i pacifisti di Ac-
tion for peace incontriamo, Ali
Rashid, primo segretario della rappre-
sentanza palestinese in Italia. «L'ipote-
si di ospitare i palestinesi che erano
nella Basilica di Betlemme in un luogo
sacro è stata valutata fin dall'inizio del-
la trattativa - dice - e i francescani han-
no svolto un ruolo di primo piano nel

negoziato. Quegli
uomini non deb-
bono finire in un
carcere, la soluzio-
ne politica è a por-
tata di mano, poi
non sarà difficile
individuare il luo-
go adatto per
ospitarli». Rashid
si allontana per
parlare con Ghas-
san El Shaka, sin-
daco di Nablus

che guida la delegazione palestinese al-
la marcia per la pace che sfilerà oggi da
Perugia ad Assisi. Saranno alla testa
del corteo assieme al gruppo di israelia-
ni guidato dal parlamentare laburista
alla Knesset Yossi Katz. «Le adesioni
delle associazioni sono più di 900 -
dice Flavio Lotti, coordinatore della
Tavola della pace -. Più di mille perso-
ne hanno aderito via Internet".

A colloquio con padre
Vincenzo Coli: «A Rieti
abbiamo i locali di San
Sebastiano alla Foresta che
sarebbero adatti
all’accoglienza»

‘‘Delegazioni sia da
Israele che dalla

Palestina parteciperanno al
corteo che muoverà quest’oggi

da Perugia diretto verso la
città di S. Francesco

‘‘

Roberto Arduini

L
a diaspora dei cubani anticastristi è divi-
sa sul viaggio dell’ex presidente america-
no a Cuba. Alcuni temono che sia una

sorta di legittimazione del regime di Fidel Ca-
stro, altri si attendono un miglioramento dei
diritti civili nell’isola.

Più di un milione di cubani vivono oggi
negli Stati Uniti, per la maggior parte in Flori-
da sudorientale, venuti a ondate successive,

dalla salita al potere di Fidel Castro nel 1959 in
poi. La maggioranza di loro è apertamente
anticastrista. Molti hanno acquisito ormai la
nazionalità americana e rappresentano a
Washington una potente lobby anti-cubana.

«Vi chiediamo che l’autorizzazione per
Carter venga rifiutata, perché darebbe legitti-
mità alla dittatura di Castro», hanno scritto, in
un appello al presidente Bush, Ileana Ros
Lehtinen e Lincoln Diaz-Balart, deputati re-
pubblicani.

La richiesta non è stata accolta e ora la

visita suscita l’incomprensione, se non la rab-
bia degli anticastristi più radicali. «Carter vuo-
le togliere le sanzioni contro Cuba, anche se
Castro continua a violare i diritti civili», ha
riferito il direttore del Consiglio per la libertà
di Cuba (Clc), Ninoska Pérez Castellon.

«È inconcepibile che Carter, precursore
nella difesa dei Diritti dell’Uomo, chieda agli
Stati Uniti di stringere la mano a un individuo
che ha schiacciato i diritti civili di dodici milio-
ni di persone», ha scritto da parte sua un altro
dirigente del Clc, Luis Zuniga, in una lettera
aperta all’ex presidente, pubblicata dal Nuevo
Herald, quotidiano di lingua spagnola di Mia-
mi.

Il principale movimento della diaspora an-
ti-castrista, la Fondazione Nazionale Cuba-
no-Americana (Fnca), ha comunque espresso
un certa speranza sul viaggio. «Ci auguriamo
che questa visita abbia più importanza per gli

oppressi che per gli oppressori», ha detto un
suo delegato. Altri sono ancor più ottimisti,
come Eloy Gutierrez Menoyo, che ha passato
22 anni nelle carceri cubane prima di essere
liberato nel 1986. «Carter, l’ambasciatore mi-
gliore che possa andare sull’isola, può contri-
buire al disgelo delle relazioni fra gli Stati Uniti
e Cuba», ha affermato.

Ma l’influenza che Carter potrà effettiva-
mente avere su Castro rimane un’incognita.
Jaime Suchlicki, direttore dell’Istituto di Studi
Cubano-Americani all’università di Miami, è
pessimistico. «Molte cose altre occasioni in tal
senso sono sfumate», ha detto, ricordando i
viaggi del Papa Giovanni Paolo II, degli ex
presidenti messicano e venezuelano, José Lo-
pez Portillo e Carlos Andrés Pérez e quelli dei
primi ministri spagnoli, Felipe Gonzalez e José
Maria Aznar. «Si presenta», ha concluso Su-
chlicki, «una sfida difficile anche per Carter».

Ad Assisi di nuovo in marcia per la pace
Il priore francescano: «Pronti a ospitare i palestinesi in qualche nostro convento»

Visiterà la fabbrica di
medicinali dove
secondo Bush si
producono in realtà
armi batteriologiche e
chimiche

Bruno Marolo

WASHINGTON. George Bush vede
rosso. Fidel Castro si sta facendo
beffe di lui, come un torero che
provochi un toro inferocito agitan-
dogli sotto il naso il colore del co-
munismo. Ha preparato un pro-
gramma ad effetto per Jimmy Car-
ter, che arriverà oggi a Cuba per
una storica e controversa visita di
cinque giorni. Nessun altro presi-
dente o ex presidente americano
ha mai messo piede nell’isola nei
43 anni del regime castrista. E qua-
le sarà la prima cosa che Fidel mo-
strerà all’ospite? Una fabbrica di
medicinali nel centro dell’Avana.
La stessa fabbrica dove secondo
l’amministrazione Bush vengono
prodotte anche armi chimiche e
batteriologiche.

Richard Boucher, portavoce
del dipartimento di stato america-
no, ha una faccia da funerale men-
tre legge la dichiarazione di rito:
«Abbiamo pregato l’ex presidente
Carter di dire a Fidel Castro che è
tempo per una rapida e pacifica
transizione verso la democrazia a
Cuba. Chiediamo alle autorità cu-
bane di lasciare che il loro popolo
scelga liberamente il governo».

La visita non è soltanto un affa-
re di stato. Bush ha un problema
familiare. Suo fratello Jeb dovrà ri-
mettere in palio nelle elezioni di
novembre la poltrona di governato-
re della Florida, lo stato dove gli
esuli cubani che sognano di rove-
sciare Castro fanno il bello e il catti-

vo tempo.
Quando Jimmy Carter, come

prescrive la legge, ha chiesto il per-
messo di visitare un paese con cui
gli Stati Uniti non hanno rapporti
diplomatici, il presidente non ha
potuto dirgli di no. Tuttavia la visi-
ta è stata preceduta da chiari segna-
li di ostilità.

Il presidente Bush ha mosso
cielo e terra per evitare un incon-
tro con Fidel Castro a Monterrey
in Messico, dove hanno partecipa-
to entrambi al vertice sullo svilup-
po dei paesi poveri. Il sottosegreta-
rio di stato John Bolton ha sferrato
un’offensiva retorica lunedì, con
un discorso intitolato «Oltre l’asse
del male». Ha accusato Cuba di
svolgere ricerche per armi biologi-
che negli stabilimenti farmaceutici
e di passare la ricetta agli stati cana-

glia del medio oriente.
«Vi sfido a presentare la mini-

ma prova», ha replicato Castro. Gli
americani potrebbero uscire male
dalla polemica. Essi stessi ammetto-
no il possesso di armi biologiche
«per fini di ricerca» e hanno affos-
sato il trattato internazionale che
avrebbe aperto gli stabilimenti agli
ispettori. La superpotenza ha i suoi
privilegi: difende il segreto indu-
striale e rifiuta di lasciarsi controlla-
re come un qualunque stato cana-
glia.

Ma anche il nemico gioca le
sue carte. Jimmy Carter, atterrato a
Cuba con un bagaglio di buone in-
tenzioni, viene accompagnato tra
gli alambicchi e le provette che dan-
no i brividi a Bush. «Il miglior mo-
do di favorire un cambiamento –
ha dichiarato prima della partenza

dagli Stati Uniti – è di mettere fine
al blocco che penalizza il popolo
cubano e consente a Fidel Castro
di presentarsi come l’eroe che lo
difende dalle prepotenze dall’Ame-
rica».

Parlava così anche quando era
presidente, ma non ebbe fortuna.
Nel 1977, appena eletto, abolì il
divieto di andare a Cuba per i citta-
dini americani, ma fu costretto a
ripristinarlo da un Congresso allar-
mato dall’invio di guerriglieri cuba-
ni in Africa.

Ora al congresso molti condivi-
dono la sua campagna, compresi
alcuni compagni di partito di Geor-
ge Bush. Cuba è uno dei pochi po-
sti al sole dove i turisti non hanno
nulla da temere dalla criminalità o
dal terrorismo. Le agenzie di viaggi
europee fanno ottimi affari e quel-
le americane protestano contro il
loro governo. Tra l’altro, il blocco
è sempre meno efficace. Molti ame-
ricani lo aggirano passando dal
Messico o dal Canada.

Anche Cuba è cambiata. Dieci
anni fa non era tollerata alcuna ma-
nifestazione di dissenso. Ancora og-
gi secondo le organizzazioni uma-
nitarie ci sono 240 prigionieri poli-
tici, ma giovedì Jimmy Carter po-
trà incontrare alcuni dissidenti fa-
mosi. Uno, Vladimiro Roca, è sta-
to liberato per l’occasione con un
paio di mesi di anticipo, dopo cin-
que anni in carcere. Forse sarà pre-
sente anche Oswaldo Paya, che ha
raccolto oltre diecimila firme per
costringere il parlamento ad aprire
un dibattito sui diritti umani.

L’ex-presidente guida
un movimento
d’opinione favorevole
a interrompere il
blocco economico
dell’isola

PERUGIA L’appuntamento è per le nove di stamattina al
giardini del Frontone di Perugia da dove si muoverà il
grande serpente colorato della marcia della pace che
raggiungerà Assisi. Il corteo sarà aperto da una delega-
zione palestinese e da una israeliana e da una selva di
bandiere europee. Oltre novecento le associazioni di
tutta Italia che hanno aderito all’iniziativa alla quale
hanno dato la loro adesione le forze politiche del Cen-
trosinistra (il Polo non ha aderito).

Tra le presenze annunciate quelle di Fassino, D’Ale-
ma, Cofferati e Rutelli. Lo slogan scelto per la marcia è
«chiediamo pace per Gerusalemme». Per la prima volta
il Papa ha mandato un messaggio agli organizzatori. La
marcia è promossa dalla Tavola dell a pace che riunisce
molte associazioni e movimenti. Così Marina Sereni
responsabile esteri dei Ds spiega i motivi dell'adesione:
«L’appello, che viene condiviso da tutti, vede le ragioni
di entrambi, punta all’affermazione dei diritti di entram-
bi i popoli, prende le distanze dalle forze che si oppongo-
no ai negoziati. Alcuni punti chiari, come la scelta della
non violenza sono alla base della marcia di oggi. Le
parole d’ordine sono chiare contro il terrorismo e l'ope-
razione del militari israeliani anche se l’appello non è
equidistante, distingue le responsabilità, distingue tra
occupati e occupanti». La marcia sarà conclusa ad Assisi
da un concerto dei nomadi. Ieri a Perugia si è svolto un
incontro tra le delegazioni israeliana e palestinese.

‘‘‘‘

Scetticismo fra gli esuli a Miami
«L’Avana viola i diritti civili»

Nessun inquilino della Casa Bianca ha messo piede nel paese da quando Castro è al potere. Incontrerà anche alcuni dissidenti

Carter a Cuba, ambasciatore dell’altra America

Un momento della Marcia della Pace, Perugia-Assisi, del novembre scorso  Andrea Sabbadini

Il raduno alle nove
ai giardini del Frontone

Fidel Castro
attorniato dai

suoi fans, dopo
la grande

manifestazione
di ieri all’Havana
contro le accuse

da parte degli
Stati Uniti di

fabbricazione di
armi biologiche a

Cuba
Ap
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Una delegazione
dell’Anp discute con
il numero uno della
Bmi eventuali piani di
ricostruzione in
Palestina

Confronto tra i primi
cittadini di quindici
grandi città del
mondo su sicurezza
ambiente, conoscenza
istruzione

‘‘ ‘‘

ROMA Ray Charles, Noa, Khaled,
Gil Dor, Fiorella Mannoia, Nicola
Piovani. Sono solo alcuni degli ar-
tisti che hanno suonato ieri sera
al Colosseo, in occasione del con-
certo per la pace «Time for Life»,
organizzato dal Glocal Forum di
Roma.

È la prima volta che il Colos-
seo viene aperto al pubblico per
ospitare una simile manifestazio-
ne musicale. Un concerto per la
pace in Medio Oriente e nel mon-
do, un grande spettacolo in una
scenografia d’eccezione per lancia-
re un messaggio di pace e di soli-
darietà internazionale: è con que-
sta intenzione che il Glocal Fo-
rum di Roma ha organizzato, con
il pieno sostegno del Comune.

Musicisti israeliani e palestine-
si, serbi e bosniaci hanno suonato
insieme.

TEHERAN L’ex presidente iraniano
Akbar Hashemi Rafsanjani, ha
lanciato un durissimo attacco
agli Stati Uniti. Le forze armate
iraniane sono «pienamente prepa-
rate a difendere il Paese in caso di
ogni minaccia e attacco stranie-
ro». La dichiarazione avviene do-
po la denuncia di progetti aggres-
sivi da parte degli Usa lungo i
confini orientali del paese.

Per settimane erano circolate
a Teheran voci, confermate negli
ambienti diplomatici locali, sul-
l’avvio di colloqui tra Iran e Usa.
Lo stesso Rafsanjani si era detto
favorevole. Ma nel discorso pro-
nunciato ieri Rafsanjani ha accu-
sato gli Usa di perseguire «politi-

che espansioniste e tattiche prepo-
tenti per dominare la comunità
internazionale», isolandosi però
in questo modo nei confronti de-
gli altri Paesi. Riferimento che
sembra riguardare in particolare
gli stati europei.

Rafsanjani è ora il presidente
del Consiglio per la determinazio-
ne degli interessi nazionali, una
posizione di grande potere.

Rafsanjani ha accusato anche
Washington di «pescare in acque
torbide» con le sue «azioni avven-
turistiche dopo gli attacchi
dell'11 settembre». Ma l’Iran, ha
avvertito, «è un Paese potente
che in tempi duri si difendereb-
be».

Antonella Marrone

ROMA Il signor James Wolfensohn,
presidente della Banca Mondiale è
veramente un uomo di mondo.
Quando, all'apertura dei lavori del
Glocal Forum in Campidoglio il con-
sigliere Nunzio d'Erme, (Rifondazio-
ne, no global. disobbediente) si è alza-
to per contestare la presenza della
Banca Mondiale al convegno, ha det-
to: «Se nessuno protesta quando va-
do nelle città, mi sembra di non esse-
re benvenuto». Infatti, è difficile per
la Banca Mondiale (che il signor Wol-
fensohn rappresenta) non essere al
centro delle attenzioni della «disob-
bedienza» internazionale: anzi, è ac-
cusata proprio di essere tra quegli
organismi internazionali che stanno
alla base dell'impoverimento dei pae-
si già poveri del mondo. «Questo è
un mondo in cui un miliardo di per-
sone detiene l'80% del reddito, in cui
metà della popolazione vive con me-
no di due dollari al giorno e un quin-
to vive con meno di un dollaro. È un
mondo in cui i poveri vogliono avere
voce in capitolo, vogliono istruire i
propri figli e avere il diritto di espri-
mersi». Non è una dichiarazione di
Luca Casarini o di Vittorio Agnolet-
to. Sono parole dello stesso Wolfer-
sohn. Mentre si svolge il convegno,
sotto le finestre della Sala Consiliare
ed intorno alla statua di Marco Aure-
lio, pentole e musica reggae protesta-
no per questo Forum: «Ci sembra
evidente - dicono i dimostranti di
Attac Roma - il tentativo della Banca
Mondiale di legittimarsi agli occhi
della pubblica opinione come part-
ner umanitario. È un'istituzione che
ha fatto del prestito ai paesi poveri
un ricatto permanente per intere po-
polazioni». Per questo, durante il di-
battito tra i sindaci, dal pubblico Fa-

bio Galati, amministratore del X mu-
nicipio capitolino, autorizzato a par-
lare ha gridato che si è data la parola
agli «affamatori» come Wolfensohn

e non ai cittadini che avrebbero più
diritto a parlare. «Mi pare che la vo-
stra presenza qui - ha detto Veltroni
- sia la testimonianza di un riconosci-
mento che in altre sedi non avete
avuto». Ironia della sorte, poi, quan-
do ha iniziato il suo intervento il sin-
daco di Ankara, fuori ballavano i kur-
di, sempre presenti ormai nelle mani-
festazioni antiglobalizzazione.

Contestazioni a parte, previste
dentro e fuori la sala del convegno, i
sindaci di quindici tra le più grandi
città del mondo si sono confrontati.
Sicurezza, vivibilità, ambiente, infra-
strutture, istruzione e conoscenza:

questi i temi affrontati più o meno
da tutti. La necessità primaria è quel-
la di restare in contatto, di creare
una rete che abbia anche «potere»
decisionale: «Stiamo creando un nuo-
vo organismo - ha detto il sindaco di
Roma Walter Veltroni - che vuole
pesare come gli altri. Questo è il pun-
to fondamentale: il Glocal Forum
non è solo una conferenza. Faremo
progetti concreti insieme alla Banca
Mondiale per far crescere le comuni-
tà locali. Progetti legati al “digital di-
vide”, all’ambiente, alla lotta alla po-
vertà». Il sindaco di Roma pensa, in
sostanza, di affiancarsi ai grandi orga-

nismmi internazionali che governa-
no il mondo, come le Nazioni Unite,
«il cui ruolo,indispensabile, deve es-
sere valorizzato, con riforme che ne
allarghino e ne rendano effettivi i po-
teri», come il G8 «che deve arrivare
al più presto a comprendere anche
Africa e America latina», come la
Banca Mondiale «alla quale oggi chie-
diamo di pensare programmi e pro-
getti che coinvolgano, come principa-
li partner, non più solo i governi na-
zionali, ma anche le autorità locali,
anche le città». E a questo proposito
nel pomeriggio di ieri Wolfensohn
ha anche incontrato una delegazione

palestinese con cui ha discusso dei
progetti di ricostruzione per la Pale-
stina. Sempre a proposito del Medio
Oriente il sindaco Veltroni ha siscus-

so col ministro degli Esteri israeliano
Peres anche della candidatura di Ro-
ma come possibile sede della Confe-
renza di pace.

Certo è che le organizzazioni so-
vrannazionali andrebbero riformate
perchè «figlie» di un’altra epoca e di
molte buone intenzioni per un mon-
do che è cambiato dal dopoguerra ad
oggi, che ha un’altra geografia. Si trat-
ta, come si sa, di riformare l’Onu,
ma anche la Banca Mondiale. Da
tempo è partita una «campagna di
riforma» che lavora per fornire gli
strumenti necessari per un controllo
democratico delle attività della Ban-
ca: l'opinione pubblica, i parlamenta-
ri, le forze sociali, le organizzazioni
non governative hanno diritto di es-
sere informati sulle decisioni prese e
di partecipare attivamente alla loro
formulazione.

«La globalizzazione senza regole
genera i suoi effetti negativi su tutti -
ha concluso Sergio Cofferati, segreta-
rio della Cgil - ma temo colpisca di-
rettamente, ancora più gli Stati, le
città. Non è un caso se molte disegua-
glianze sono così esplosive nelle gran-
di città. Lo sviluppo deve essere uno
sviluppo nel quale il sapere, l’accesso
alla conoscenza deve essere conside-
rato vincente, perchè l’accesso al sa-
pere è anche lo strumento per raffor-
zare e garantire la democrazia in tan-
tissimi luoghi nel mondo». «In que-
sti modelli di competizione - ha rac-
comandato Cofferati - devono essere
rispettati i diritti fondamentali delle
persone che non devono essere attac-
cati, non devono essere considerati
un ostacolo o un impedimento alla
crescita, quando le organizzazioni di
rappresentanza dei lavoratori chiedo-
no l'introduzione della clausola socia-
le nei grandi trattati commerciali lo
fanno partendo da questa convinzio-
ne e da questa esigenza».

«Debole» secondo Child Rights Coalition il testo del documento finale al vertice Onu

Vaghi impegni per l’infanzia
Ma l’Unicef è soddisfatta

Rafsanjani: Bush prepara un attacco all’Iran

Il sindaco della capitale presiede il vertice sulla «glocalizzazione», presente la Banca Mondiale. Incontro con il ministro degli Esteri israeliano

Veltroni a Peres: firmate a Roma la pace
I sindaci discutono con Wolfensohn dei progetti di sviluppo. Contestazione no global

Concerto per la
pace al Colosseo

Bruno Marolo

WASHINGTON. Poco è meglio che
niente. L’Onu ha presentato con fie-
rezza un piano per migliorare le
condizioni di vita dei bambini, ap-
provato venerdì a tarda ora a New
York dopo un tormentoso dibatti-
to. I rappresentanti di oltre 180 pae-
si hanno assunto, sia pure in termi-
ni vaghi, l’impegno di proteggere
l’infanzia dalla povertà, dalle malat-
tie e dagli abusi degli adulti.

«Sono orgogliosa dei risultati»,
ha dichiarato Carol Bellamy, diret-
trice dell’Unicef, l’organizzazione
dell’Onu per l’infanzia. Non tutti la
pensano come lei. Child Rights Coa-
lition, una associazione che rappre-
senta più di cento organizzazioni
non governative, ha definito «debo-
le» il testo del documento conclusi-
vo. L’ambasciatore canadese Gil-
bert Laurin lo ha giudicato «insuffi-
ciente» e lo spagnolo Inocencio
Arias, a nome dell’Unione Europea,
ha protestato contro la mancanza
di direttive adeguate per i servizi
sanitari e sociali.

Il piano proclama l’obiettivo di
ridurre di almeno un terzo entro il
2010 la mortalità infantile e quella
delle madri dopo il parto. L’uomo
più ricco del mondo, Bill Gates, ha
annunciato un finanziamento di 50
milioni di dollari in cinque anni per
contribuire allo sforzo. Il presiden-
te del Perù, Alejandro Toledo, ha
promesso di ridurre del 20 per cen-
to le spese militari e destinare il de-
naro per migliorare l’alimentazione
e le cure mediche per i bambini po-
veri. «Io – ha ammesso – ho avuto
una infanzia privilegiata, e sento il
dovere di impegnarmi per chi porta
sin dalla nascita le cicatrici della po-
vertà».

Il documento è notevole anche
per quello che non dice, o non ha
potuto dire. Gli Stati Uniti hanno
ottenuto che fosse cancellata una
frase che invitava i governi a evitare
la pena di morte e l’ergastolo per i
minori di 18 anni. Maggiorenni e
minorenni in America sono uguali
davanti al boia, e per il governo di
George Bush come per quello di

Bill Clinton va bene così.
L’insistenza degli americani ha

bocciato anche un capoverso che
esprimeva comprensione per le sof-
ferenze dei bambini palestinesi
esposti alle rappresaglie di Israele.
Stati Uniti, Vaticano e paesi islami-
ci hanno unito le loro forze e hanno
ottenuto la cancellazione di ogni ri-
ferimento positivo a «servizi sanita-
ri riproduttivi», una espressione
che temevano fosse interpretata co-
me incoraggiamento all’aborto o al-
la contraccezione.

La bozza originale del documen-
to faceva riferimento alla Conven-
zione Internazionale per i diritti del-
l’infanzia, negoziata all’Onu nel
1989. La convenzione è stata ratifi-
cata da 191 governi, cioè da tutti i
paesi del mondo tranne gli Stati
Uniti e la Somalia. Anche questa
volta la maggioranza dei delegati
era favorevole a farvi riferimento co-
me alla «base su cui lavorare». Il
rappresentante americano ha mi-
nacciato il boicottaggio ed è riusci-
to a imporre il proprio punto di
vista. Il riferimento ai «servizi sani-
tari e riproduttivi» è stato elimina-
to. L’ex presidente Bill Clinton lo
aveva firmato ma non lo aveva pre-

sentato per la ratifica al Senato, do-
ve i suoi avversari repubblicani era-
no in maggioranza. Il governo della
Somalia ha firmato la settimana
scorsa e ha promesso la ratifica del
parlamento entro un mese o due.
Gli Stati Uniti rimarranno così i soli
al mondo ad opporsi. Secondo il
governo di George Bush tuttavia
questo è un titolo di merito. La cam-
pagna contro l’aborto e il ritorno
all’insistenza per la castità femmini-
le sono i cavalli di battaglia con cui
il partito repubblicano si presenta
alle elezioni del prossimo novem-
bre, convinto che le associazioni re-
ligiose di destra porteranno ai suoi
candidati i voti per vincere.

«Il testo approvato sabato al-
l’Onu è stato cacciato a forza dagli
Stati Uniti nella gola del resto del
mondo», ha protestato Adrienne
Germain, presidente della Coalizio-
ne Internazionale per i Diritti Sani-
tari delle Donne. D’altra parte
l’Onu voleva impedire a ogni costo
che il vertice di New York sui diritti
dell’infanzia naufragasse come la
conferenza di Durban sui diritti
umani, boicottata dagli Stati Uniti e
da Israele. Un testo annacquato è
stato accettato come male minore.

L’assemblea del ”Glocal Forum” ieri in Campidoglio a Roma  G.Borgia/Ap
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DOMENICHE A PIEDI

Settanta città italiane
oggi bloccano le auto
Aderiscono alla giornata ecologica, lanciata dal
Ministero dell'Ambiente, allo scopo di
sensibilizzare i cittadini all'uso dei mezzi pubblici
ecologici, ben 70 città in tutta Italia. A Roma la
chiusura al traffico è dalle ore 9.00 alle 19.00. Sono
previste esibizioni di artisti di strada e spettacoli di
burattini. La polizia municipale terrà lezioni di
educazione stradale ai ragazzi mentre i vigili del
fuoco simuleranno un intervento e terranno lezioni
di primo soccorso. A Milano è prevista la chiusura
della Cerchia dei Bastioni dalle 10.00 alle 18.00,
manifestazioni in piazza per bambini con spettacoli
di marionette, maghi e clown. Napoli, invece,
chiude al traffico soltanto la mattina dalle 9.30 alle
13.30. Mentre Torino blocca le auto dalle 10.00 alle
19.00 potenziando il trasporto pubblico e con
biglietto ordinario esteso all'intera giornata.
Passeggiate in bicicletta, animazioni in strada con
musica, giochi per bambini, saranno cornice di una
domenica vissuta diversamente.

TERRORISMO

Perquisita impiegata
della Questura
Si chiama Agnese De Reguardati, la traduttrice di
Erba (Como), in servizio in Questura a Lecco,
raggiunta da una delle perquisizioni disposte dalla
Procura della Repubblica di Lecco, nell' ambito
dell' inchiesta anti terrorismo. Nell' abitazione della
donna è stata trovata documentazione ora al vaglio
degli inquirenti coordinati dal procurato capo,
Annamaria Delitala, e dal sostituto procuratore,
Luca Masini. In passato - come ha riferito ieri il
quotidiano “La Provincia” di Lecco - la De
Reguardati era stata accusata di aver violato il
segreto d'ufficio, la pubblica accusa aveva chiesto
per lei la condanna a 8 mesi ma il tribunale di
Lecco alla fine aveva assolto la traduttrice, con alle
spalle una carriera di servizio in diverse questure.
All’epoca, la donna era stata accusata di aver
rivelato l' esistenza di documenti coperti dal segreto
d' ufficio, nei quali si segnalava la presunta
collusione di un uomo con un' associazione
terroristica.

VIOLENZE SESSUALI

Arrestato professore
per abusi sull’allieva
Arresti domiciliari, con l' accusa di violenza
sessuale, per un professore di chimica, 46 anni,
docente di un noto liceo classico palermitano. La
relazione tra l' insegnante e la studentessa, riportata
ieri sul «Giornale di Sicilia», risalirebbe a due anni e
mezzo fa. L' uomo, sospettato di aver approfittato
della propria posizione per imporre alla
giovanissima di avere rapporti con lui, risulta già da
alcuni mesi sospeso dall' insegnamento.L' allieva,
nel corso di un incidente probatorio, ha ribadito
nei giorni scorsi davanti al gip Mirella Agliastro le
sue accuse, mentre il professore, separato con due
figli, continua a negare tutto: giura di non averla
mai sfiorata.

OGGI NON SARÀ IN EDICOLA

La Padania in sciopero
per il contratto
Il quotidiano della Lega Nord non sarà in edicola
oggi a causa di uno sciopero dei redattori. La
vertenza riguarda il contratto integrativo aziendale.
«L' assemblea dei redattori de La Padania - si legge
in un comunicato sindacale - considerando
irricevibile la risposta del Consiglio di
amministrazione sulla richiesta di un contratto
integrativo dopo cinque anni di vita del giornale a
stipendi bloccati al minimo, ha stabilito di
confermare per oggi (ndr ieri) lo sciopero già
fissato. L' assemblea attende una nuova risposta per
lunedì 13 maggio, ricordando di aver già deciso un
pacchetto di scioperi che contempla altri quattro
giorni di astensione dal lavoro in tempi brevi».

FIRENZE Michele Previtera, generale in pensione di 70
anni, è stato ucciso in strada, a Firenze, vicino casa:
sei colpi di pistola sparati con una pistola 44 Ma-
gnum appena acquistata. Il presunto assassino è stato
già arrestato: Giuseppe Costa, 49 anni, separato con
un figlio, è un ex capitano dell’Esercito originario
della provincia di Cosenza e residente a Verona, in
congedo da dieci anni in seguito ad un procedimento
per disobbedienza agli ordini di un superiore. Secon-

do indiscrezioni, in passato tra i due uomini c’erano
stati numerosi contrasti. Un rancore durato anni? ai
magistrati per ora Costa non ha saputo rispondere.

L’ex capitano è stato fermato subito dopo l'aggua-
to a Privitera mentre tentava di scappare a bordo
della sua «Golf». A bloccarlo sono state due pattuglie
che erano impegnate nel servizio di ordine pubblico
per la manifestazione di protesta dei tir che stavano
imboccando l'Autostrada del Sole.

Marzio Tristano

PALERMO Li hanno visti uccidere nella piazza
del mercato, li hanno visti sferrare fendenti mor-
tali forse con un micidiale «pugno di ferro» con
cinque lame, forse con coltelli affilati: eppure
nessuno ha parlato firmando un verbale, nessu-
no si è esposto testimoniando civilmente. Solo
informazioni «confidenziali», voci sussurrate
con la promessa dell'anonimato, ricostruzioni
attendibili di un movente che nessuno confer-
merà mai ufficialmente. Risultato: per le strade
di Palermo circolano liberamente tre uomini,
un manovale e i suoi due figli, che tutti conosco-
no come assassini, i cui nomi sono stati pubbli-
cati persino dal quotidiano cittadino dopo che
la procura ha inviato loro un avviso di garanzia
per omicidio e i cui legali hanno depositato una
riserva di incidente probatorio per portare al
giudice le prove a discarico, in assenza di quelle
a carico.

Nel decennale delle stragi di mafia, mentre
la città si prepara a commemorare Falcone e
Borsellino, dal mercato del Borgo Vecchio, cuo-
re pulsante dell'economia sommersa e anima
della palermitanità più sincera, sale un messag-
gio antico ma sempre, purtroppo attuale: «nien-
te saccio e niente vitti» (nulla so e nulla ho
visto).

Il duplice delitto di Vincenzo Chiovaro e
Antonino Lupo, uccisi all'ora di pranzo del 23
aprile scorso nella piazza del Borgo Vecchio per
una «questione di donne» rischia ora dividere
squadra mobile e procura, impegnati nella ge-
stione di quest'indagine surreale: dopo avere
messo sotto pressione il mercato per una setti-
mana, chiuso le baracche abusive, piazzato vo-
lanti e posti di blocco nei vicoli la polizia ora
preme per gli arresti, ma nel rapporto di oltre
100 pagine presentato l'altro ieri non ha potuto
portare prove concrete. Il questore Francesco
Cirillo aveva detto: «allenteremo la pressione
sul mercato solo quando salteranno fuori i no-
mi dei responsabili». E i nomi sono venuti fuori,

ma solo in forma anonima, confidenziale. Stan-
co dei controlli asfissianti, desideroso di tornare
alla normalità degli affari quotidiani il mercato
non ha parlato, ma ha sussurrato i nomi all'orec-
chio degli investigatori. Ufficialmente ha rispet-
tato il codice del silenzio. Non c'è un testimone,
nessuno ha visto ufficialmente nulla, le tracce di
sangue e le eventuali impronte sono state cancel-
late dai commercianti della piazza a colpi di
secchiate di acqua prima dell'arrivo della poli-
zia, le intercettazioni ambientali disposte subito
dopo nei luoghi frequentati dai sospetti assassi-
ni non hanno fatto emergere granché. Gli inve-
stigatori hanno però raccolto i racconti sussurra-
ti di uomini, donne, bambini, pensionati presen-
ti all'ora di pranzo nella piazza del mercato che,
in forma rigorosamente anonima, hanno de-
scritto tutta la scena del delitto, la fuga disperata
ed inutile delle vittime, indicando i nomi di chi
ha colpito ferocemente i due balordi, raggiunti
da 38 fendenti uno e 13 l'colpi l'altro. Così il
rapporto racconta nei dettagli dinamica e mo-
vente della brutale aggressione, compiuta, secon-
do la polizia, da un imbianchino e due figli per
vendicare l'onore di una figlia diciannovenne,
commessa in un negozio di abbigliamenti del
centro, insidiata da due bulli di borgata che
hanno pagato con la vita. Ma per la procura
quel rapporto non basta: senza testimoni e sen-
za prove non si può arrestare nessuno. Al massi-
mo, è buono per tre avvisi di garanzia.

E così gli avvocati dei «vendicatori dell'ono-
re perduto» hanno preso la palla al balzo e han-
no fermato una delle indagini del pm: se si vorrà
accertare la natura dei tagli che il manovale so-
spettato dice di essersi procurato da solo, in un
momento di depressione, bisognerà farlo davan-
ti al gip. «È un processo finora soltanto mediati-
co - dice l'avvocato Marco Clementi - i miei
clienti sono stati interrogati più volte, a piede
libero e senza l'assistenza di un legale. Ma han-
no negato tutto, fornendo alibi anche documen-
tali. E sono pronti a dimostrare che la questione
dell'onore è infondata: la sorella, infatti, è anco-
ra illibata».

ROMA «Stop agli sbarchi degli immigrati
clandestini, perché noi con il turismo ci
viviamo». Lo hanno chiesto a gran voce al
governo i sindaci della costa jonica calabre-
se. «La stagione balneare è alle porte - han-
no più o meno spiegato i primi cittadini -
e l’andirivieni delle “carrette del mare”
danneggia il nostro turismo». I sindaci,
insomma, non chiedono solo più controlli
da parte della Marina, ma addirittura avan-
zano la richiesta dei «porti degli sbarchi».

Solo in Calabria, dall’inizio dell’anno,
si sono verificati 13 sbarchi, per un totale
di oltre un migliaio di persone. E questi
dati sono stati subito acquisiti dalla procu-
ra nazionale antimafia, anche in vista della
relazione a Eurojust prevista per il 19 mag-
gio prossimo. Il procuratore nazionale an-
timafia Pietro Luigi Vigna, ha più volte
scritto ai ministri Roberto Castelli (giusti-
zia) e Cladio Scajola (Interni) proprio ri-
guardo agli sbarchi, lamentando «una
mancanza di cooperazione» da parte della
Turchia e della Grecia. L’ultima «lamenta-
la» di Vigna è di non molti giorni fa. Ma
finora, pare, che non abbia ricevuto rispo-
sta. Ma perché questo interesse dell’anti-
mafia all’immigrazione clandestina? La
procura nazionale sta informatizzando tut-
ti i procedimenti relativi alla immigrazio-
ne clandestina: «in questo momento - ha
detto Vigna nel corso di una riunione a

Reggio Calabria - sono pervenuti alla Dna
6.440 provvedimenti e di questi ne sono
stati elaborati 3.304. Su questi ultimi,
2.084 riguardano la tratta di persone e
2.648 il traffico di emigranti». Reati di tipo
«transnazionale», ha specificato il procura-
tore nazionale antimafia, per i quali «le
indagini dovrebbero essere accentrate nel-
le Dda per consentire un coordinamento».

Il problema del possibile interesse ma-
fioso negli sbarchi dei clandestini in Cala-
bria non sarebbe stato affrontato durante
la riunione reggina. Ma gli inquirenti ten-
dono a ribadire che «finora nessun elemen-
to concreto è emerso a riscontro di un
probabile “patto” tra mafia turca (che ge-
stirebbe il “mercato” delle carrette del ma-
re) e le associazioni criminali calabresi».
La 'ndrangheta «tollererebbe gli sbarchi in
cambio di favori nell'attività di traffico di
stupefacenti».

I sindaci della fascia jonica calabrese,
intanto, chiedono al governo di intensifica-
re i controlli delle coste anche in vista del-
l’imminente stagione estiva, per arginare il
fenomeno degli arrivi di navi con a bordo
clandestini. Un intervento «cautelativo e
preventivo», insomma, per «non compro-
mettere la stagione turistica» della costa
fortemente interessata dal fenomeno. I sin-
daci si sono incontrati l’altro ieri a Monte-
paone (Catanzaro). Erano presenti anche

gli operatori turistici e gli abitanti della
zona. Nel corso della riunione sono state
avanzate anche altre proposte: la definizio-
ne dei porti da destinare agli sbarchi o, nel

caso di approdi avvenuti, immediatamen-
te a rimorchio delle singole unità navali
negli attracchi individuati. Ma anche la ri-
chiesta del riconoscimento di «calamità na-

turale» e quindi una forma di sostegno
economico per gli operatori turistici delle
zone interessate. «Altrimenti - hanno spie-
gato - il nostro turismo è compromesso».

Firenze

Ieri è mancata all’affetto dei suoi
cari e nostro

VAIFRA DAMONTI
per tanti anni nostra compagna di
strada. I compagni della Udb Arre-
ghini-Novelli la ricordano.
Milano, 12 maggio 2002

Massimo e Filippo Di Carlo, Laura
Lorenzoni e Ettore Kovaric parteci-
pano con profondodolore al lutto
di Beatrice perl’improvvisa scom-
parsa di

MAURIZIO FAGIOLO DELL’ARCO
amico indimenticabile e curatore au-
torevole di molti progetti realizzati
dalla Galleria dello Scudo, condivisi
nella comune passione per l’arte.

Nel secondo anniversario dalla
scomparsa di

CARLO BALLOTTA
lo ricordano con affetto la moglie,
la figlia, la nipote e il genero.
Calcara, 12 maggio 2002

12 maggio 1995 12 maggio 2002
Nel 7˚ anniversario della scomparsa
di

ROMOLO GALIMBERTI
(giornalista)

La moglie Giovanna, la figlia Mar-
gherita e la nipote Simona con il
marito Giovanni lo ricordano con
immutabile amore e doloroso rim-
pianto.

Milano, 12 maggio 2002

Anniversario
14/05/2000 14/05/2002

PIACHINI NADIA
Trascorsi due anni dalla tua man-
canza il nostro ricordo e l’amore
per te sono sempre più grandi. Pa-
pà Giuseppe, mamma Nerina, pa-
renti e tanti tanti amici.

Bologna, 12 maggio 2002

Il 15 maggio ricorre il terzo anniver-
sario della morte di

WERTHER NEROZZI
la famiglia lo ricorda con l’affetto di
sempre.
Bologna, 12 maggio 2002

Il procuratore Antimafia ha chiesto al governo i dati sugli immigrati entrati clandestinamente. La protesta dei sindaci: «Presidiate le nostre coste»

Sbarchi in Calabria, Vigna chiede conto al governo

ROMA A passo di lumaca, riparte la
protesta degli autotrasportatori. Ieri
365 tir hanno occupato l’autostrada
Bologna-Firenze, viaggiando a veloci-
tà rallentata e provocando intasamen-
ti e disagi per gli automobilisti. In 215
sono partiti in mattinata da Bologna
e 150 circa da Firenze. Hanno ferma-
to l’acceleratore sui 40 chilometri al-
l’ora e si sono dati comodamente ap-
puntamento alle 13 a Barberino del
Mugello, con l’intenzione di paralizza-
re il traffico per l’intera mattinata.
Poi, dopo uno spuntino sono riparti-
ti, a velocità normale, per il ritorno.
Alle 15 la situazione del traffico era
già normalizzata ma la protesta è pie-
namente riuscita: si sono formate co-
de lungo tutto il tratto autostradale,
anche se gli autotrasportatori hanno
consentito agli automobilisti il sorpas-
so.

Sabato prossimo si replica tra le
Marche e l’Umbria e nelle prossime

settimane ogni sabato il corteo dei tir
lumaca, bandierine verdi del sindaca-
to Fita-Cna in testa, si sposterà in una
diversa regione. Contro la restituzio-
ne del «bonus fiscale», che la catego-
ria aveva ricevuto tra il 1992 e il 1994
e che Bruxelles ha giudicato lesivi del-
la libera concorrenza. Ma anche con-
tro la politica del governo. Quella di
ieri è stata solo la prima di una serie
di iniziative di protesta. E gli autotra-
sportatori potrebbero arrivare a bre-
ve a decidere il blocco generale di cin-
que giorni.

«Questo governo - spiega il segre-
tario nazionale della Fita-Cna, Mauri-
zio Longo - sta applicando alla rifor-
ma del settore una logica di estrema
liberalizzazione che compromette la
struttura economica e soprattutto la
sicurezza stradale». Contrari alla resti-
tuzione del bonus fiscale, imposta al
governo da Bruxelles, gli autotraspor-
tatori denunciano contemporanea-

mente il mancato rispetto degli impe-
gni sottoscritti dall’esecutivo lo scor-
so 16 novembre 2001 a sostegno del
settore. «Il governo - ribatte Longo -
non sembra voler cercare strumenti
idonei per non penalizzare o far chiu-
dere migliaia di imprese di autotra-
sporto».

E allora il blocco. «Non vogliamo
fallire per legge» e «Questo governo
fa fallire le imprese», recitavano gli
striscioni issati sui tir lumaca che ieri,
bardati delle bandierine verdi della Fi-
ta-Cna, hanno intrapreso la loro mar-
cia di protesta dal casello di Casalec-
chio, dove si sono dati appuntamento
215 tir provenienti da Bologna ma
anche da Milano, dalle Marche e dal
Veneto, fino a Barberino nel Mugel-
lo, dove sono arrivati, sempre a passo
di lumaca, anche 150 tir partiti da
Firenze. Disagi per la circolazione, sbi-
gottimento soprattutto degli stranieri
in viaggio sull’autostrada Bologna-Fi-

renze. Per ore il corteo di 35 chilome-
tri, seguito da una coda di automobili
di circa altri 8 chilometri e scortato
dalle unità della Polstrada, ha pratica-
mente bloccato tutto il tratto appenni-
nico dell’A 1. A Barberino del Mugel-
lo i tir hanno invaso i parcheggi e
hanno riempito l’area di servizio, sot-
to gli sguardi attoniti di automobilisti
e viaggiatori. Qualcuno si è anche av-
vicinato nell’area dei comizi per capi-
re le ragioni della protesta, che è ter-
minata con uno spuntino, vista l’ora,
prima di ripartire. Pranzo a base di
panini e bibite rigorosamente analco-
liche. E poi, di nuovo in viaggio a
velocità normale, sempre scortato dal-
le auto della Polstrada.

«Siamo soddisfatti della riuscita
della protesta», dicono i dirigenti del-
la Fita, che ora aspettano una convo-
cazione da parte del governo. Il decre-
to legge che sancirà la restituzione del
bonus, approvato alla Camera, giun-

gerà mercoledì prossimo a palazzo
Madama per la definitiva conversio-
ne in legge. E nei prossimi giorni si
intensificherà anche l’azione dei sin-
dacati di categoria. La prossima setti-
mana - ha annunciato il segretario
della Fita-Cna - ci sarà una consulta-
zione con le altre sigle del settore per
decidere la data del ventilato fermo
nazionale dei servizi di almeno 5 gior-
ni. Una minaccia che significa niente
pane, frutta, latte, carburanti, giorna-
li, e così via per poco meno di una
settimana.

«Abbiamo già fatto un fermo na-
zionale nel giugno 2000 - ricorda Lon-
go - ma fu più breve, di appena tre
giorni, perché il Governo si impegnò
con noi presentando decreti attuativi
della riforma di settore che sbloccava-
no risorse per equiparare i nostri co-
sti a quelli dei colleghi europei. Di
fatto, però, in quei tre giorni si paraliz-
zò l'attività economica».

Un delitto impunito con 100 testimoni
Uccisero un uomo in piazza, nessuno li denuncia. Tre assassini in libertà a Palermo

Ex generale in pensione ucciso da un sottoposto

Ieri penalizzata la A1 Firenze Bologna, ma la protesta si estende in tutt’Italia. La Fita-Cna annuncia uno stop nazionale contro il bonus fiscale

Il ritorno dei Tir lumaca, code e disagi in autostrada
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MILANO Settimana difficile, la prossima, per il settore dei
trasporti, a causa di una serie di scioperi che non mancheran-
no di creare disagi al pubblico. Ma vediamo le agitazioni,
indette dalle associazioni sindacali di categoria, più rilevanti.

Lunedì 13 maggio: l’Enav, la società nazionale di assisten-
za al volo, ha confermato lo sciopero di quattro ore
(13.30-17.30) dei controllori del traffico aereo del centro di
controllo d’area di Roma aderenti a Uil, Licta, Anpcat e Ci-
la-Av. Di conseguenza, Alitalia ha già annunciato che cancelle-
rà e modificherà i voli nella fascia dello sciopero.

Venerdì 17 maggio: tocca al trasporto pubblico locale, i
cui aderenti incrociano le braccia per 4 ore, con modalità
diverse in ambito territoriale. La protesta è stata indetta da
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti a sostegno del rinnovo del
secondo biennio economico del contratto.

Sabato 18 maggio: stop di 24 ore dei ferrovieri aderenti
all’Orsa; lo sciopero comincia alle 21.00 e termina alla stessa
ora del giorno dopo. Alla base della protesta, l’andamento
della trattativa per il contratto del settore ferroviario. Intanto,
si rinnova l’agitazione della Federazione nazionale autotra-
sportatori Fita-Cna con altre sfilate di tir «lumaca», a velocità
ridotta, sulle strade di Umbria e Marche.

Domenica 19 maggio: prosegue, fino alle 21.00, la prote-
sta degli addetti Fs dell’Orsa. A partire dalle 17.59 sarà garanti-
to il transito di 42 treni, secondo quanto prevede la normativa
sugli scioperi nei servizi pubblici.

Venerdì 24 maggio: si fermano per 4 ore, dalle 10.00 alle
14.00, i dipendenti Enac (Ente nazionale aviazione civile).

Martedi 4 giugno: sciopero nazionale di 4 ore
(12.00-16.00) del personale dell’Enav.

MILANO La Regione Umbria ha lanciato a New York un’opera-
zione per l’emissione di un prestito obbligazionario di circa
un miliardo di euro per finanziare il completamento delle
opere di ricostruzione nelle zone colpite dal terremoto del
1997. Si tratta del primo prestito obbligazionario «globale»
mai emesso da una Regione italiana, nonchè la più grande
operazione finanziaria di un governo locale.

Il prestito verrà collocato simultaneamente su tutti i prin-
cipali mercati mondiali, dopo che nel corso delle ultime due
settimane una delegazione della Regione Umbria, guidata dal-
l’assesore al Bilancio, Vincenzo Riommi ha incontrato investi-
tori in Europa, Asia e Stati Uniti. Con questa nuova emissione
la Regione Umbria rinnova la propria presenza sui mercati
finaziari internazionali, iniziata nel 1999, con una prima emis-
sione di finanziamento per la ricostruzione e proseguita nel

2001 con una successiva emissione pubblica. L’iniziativa con-
sente di rendere immediatamente disponibili le risorse previ-
ste nelle ultime leggi finanziarie dello Stato per la ricostruzio-
ne del dopo sisma.

«L’emissione di questo prestito - hanno dichiarato il presi-
dente della regione Umbria Maria Rita Lorenzetti e l’assessore
Riommi - ci consente di avere il massimo delle risorse da
parte dei mercati, e dunque di destinare alla ricostruzione una
quota aggiuntiva di finanziamenti. Non va inoltre sottovaluta-
to che inizitive di questo genere, oltre che a presentare e far
conoscere l’Umbria agli operatori della finanza mondiale,
servono ad offrire elementi di promozione e conoscenza del
sistema economico regionale, del tessuto dell’imprenditoria
umbra e delle sue qualificate produzioni. Infine, siamo certi
che la nostra iniziativa potrà essere utile ad altre Regioni».

TRASPORTI, SETTIMANA DI SCIOPERI PER AEREI, TRENI E BUS L’UMBRIA A NEW YORK LANCIA PRESTITO PER IL DOPO SISMA

MILANO Sbaglia chi pensa che l’Europa sia cosa fatta solo
perché c’è la moneta unica. Sono molte le forze che lavorano
per l’Europa sociale, e tra queste il sindacato dei metalmeccani-
ci la scorsa settimana si è schierato in prima linea, con la
Dichiarazione di Francoforte sottoscritta dai segretari genera-
li dei sindacati delle tute blu di tredici Paesi, i quali proclama-
no che con l’entrata in vigore dell’euro «non ci sono più
contrattazioni collettive nazionali». È un cambio d’epoca: la
futura contrattazione europea prende spunto dalla lotta del-
l’Ig-Metall per seppellire la stessa politica di moderazione
salariale.

È una tappa importante, commenta il leader della Fiom
Gianni Rinaldini: «La Dichiarazione di Francoforte difende
il ruolo dei contratti nel totale recupero di inflazione e produt-

tività, ed avvia una nuova fase che rafforza le politiche di
coordinamento, in vista di un contratto di dimensione euro-
pea». Contratto europeo auspicato e anzi preannunciato al
Congresso della Fiom, da costruire a gradi e la prima verifica
per monitorare il panorama europeo dei diritti e della con-
trattazione è già fissata per il prossimo autunno. La riflessio-
ne comune mira all’integrazione «che non riuscirà se non
sarà vissuta dagli abitanti dell'Europa come un progetto
sociale destinato a portare più lavoro e giustizia». Si impone
un salto di qualità nella solidarietà verso le lotte-guida che
coinvolgono i Comitati aziendali delle multinazionali, ma
un'Europa economicamente forte non può essere che un'Eu-
ropa giusta sul piano sociale. Oggi le condizioni lo consento-
no, e tra queste la più concreta è una politica salariale
comune. «Se gli aumenti di salario in Europa sono troppo
modesti, queste possibilità si trasformeranno in un rischio di
dimensione europea». La svolta salariale europea propone
«la fine di ogni accordo inferiore al margine di ridistribuzio-
ne che mette in discussione il mercato del lavoro e lo sviluppo
economico». La linea degli anni passati mirava alla stabilità,
ma gli accordi ora devono anche rafforzare il potere d'acqui-
sto nell'area dell’euro. g.lac.

MILANO Bruxelles torna a bacchettare le nazioni europee conside-
rate finanziariamente a rischio, e nella lista dei paesi sotto sorve-
glianza c’è purtroppo anche l’Italia: «Centrare gli impegni di
bilancio assunti nei programmi di stabilità è essenziale per pun-
tellare la credibilità del Patto di stabilità e di crescita: questo è il
caso, in particolare, dei quattro paesi ancora in deficit (Germa-
nia, Francia, Italia e Portogallo)».

Lo ha affermato la Commissione Ue nel rapporto sulle finan-
ze pubbliche 2002 nell'Unione Monetaria che sarà approvato
martedì a Strasburgo. L'esecutivo di Bruxelles ricorda che i
quattro paesi hanno fissato il raggiungimento di una posizione
dei conti pubblici «vicina al pareggio» o in attivo per gli anni
2003 e 2004.

«Se è vero che il Patto di stabilità e crescita ha superato
relativamente integro il primo vero test nel 2001, e che la situa-
zione economica è prevista in miglioramento - osserva il rappor-
to della Commissione Ue -, non c'è spazio per essere compiacen-
ti. Importanti sfide di bilancio devo-
no ancora essere affrontate».

In primo luogo, secondo Bruxel-
les, «una volta che la ripresa abbia
ripreso vigore, deve ricominciare il
processo di consolidamento di bilan-
cio per rispettare la regola del Patto
su posizioni vicine al pareggio, ed il
terreno perduto va rapidamente re-
cuperato».

«In secondo luogo - osserva
l'esecutivo Ue - sarà importante non commettere errori, come è
accaduto in passato, in una fase congiunturale favorevole. È
importante non considerare i miglioramenti nel saldo di bilan-
cio dovuti alla congiuntura positiva come permanenti, e quindi
tali da giustificare riduzioni fiscali o aumenti di spesa».

«Evitare comportamenti di bilancio inopportuni in fasi di
espansione economica - conclude Bruxelles - è probabilmente la
maggior sfida al Patto di stabilità. Il processo di sorveglianza
dovrà dunque assicurare che i paesi che ancora non rispettano i
requisiti del Patto colgano l'occasione della ripresa per accelera-
re il risanamento, mentre gli altri potranno far lavorare piena-
mente gli stabilizzatori automatici».

Parole dure, un vero e proprio monito, che sono arrivate in
Italia contemporaneamente a qualche timidissimo segnale di
miglioramento dei conti dello Stato, peraltro abbondantemente
peggiori di quelle che erano le previsioni dell’esecutivo Berlusco-
ni.

Nei primi tre mesi dell'anno il gettito tributario è aumentato
dell'1,7% rispetto all'analogo periodo del 2001, mentre nel solo
marzo la crescita è stata del 6,8%. I dati sono stati diffusi dal
ministero dell’Economia, ed hanno innescato dichiarazioni otti-
mistiche da parte del titolare del dicastero.

«Le entrate sono in linea, soprattutto provano che l'econo-
mia è in ripresa», ha dichiarato il ministro delle Finanze, Giulio
Tremonti. «Da una parte - ha affermato il ministro - ci accusano
che non scende la pressione fiscale, dall'altra ci accusano che
scende la pressione fiscale. Si mettano d'accordo. Comunque,
l'economia è in ripresa».

Bianca Di Giovanni

ROMA Giulio Tremonti non si trattiene
e sputa fuoco contro gli attuali assetti
delle Fondazioni bancarie. «Il cosiddet-
to non profit si occupa di banche. È
giusto che di banche si occupino i ban-
chieri e che le persone di buona volon-
tà si occupino gratis del non profit -
dichiara - che non prendano i miliardi
per fare i banchieri e, devo dire, anche i
corruttori della vita democratica».
Quanto basta per provocare l’immedia-
ta reazione dell’Acri, il cui direttore ge-
nerale Stefano Marchettini fa subito sa-
pere che già oggi l’intera attività delle
Fondazioni è destinata al non profit e
che i compensi degli amministratori
non si discostano da quelli degli «omo-
loghi» stranieri.

Tace per parecchie ore il presiden-
te Giuseppe Guzzetti, in attesa di verifi-
care quel «corruttori della vita demo-
cratica» partito come una raffica di mi-
tra. Solo in tarda serata il presidente
dell’Acri fa sapere al ministro che «i
patrimoni delle Fondazioni sono gesti-
ti al meglio. Abbiamo ottenuto risultati
molto positivi: una redditività superio-

re al 5,5% e stiamo finanziando i mi-
gliori progetti che la società civile ci
esprime».

Evidente che il tema, già «caldo»,
dopo la retromarcia di Via XX Settem-
bre sui regolamenti attuativi (ritirati
dopo l’invio al Consiglio di Stato per
modifiche definite «marginali e tecni-
che») sta diventando incandescente. E
altrettanto evidente è che chi oggi attac-
ca (Tremonti) mostra segnali di debo-
lezza. Il fatto è che contro la sua rifor-

ma (inserita con un blitz in Finanzia-
ria) si addensano schiere sempre più
compatte di oppositori (pronti a rivol-
gersi alla Consulta), tra cui compaiono
anche «pezzi grossi» vicini alla maggio-
ranza, che puntano il dito contro il ri-
torno dei partiti nella cabina di coman-
do, e contro il tentativo di ripubbliciz-
zare gli enti che la riforma Ciam-
pi-Amato aveva riconosciuto come sog-
getti di diritto privato. Tra gli «ami-
ci-nemici» c’è Giorgio Vittadini, presi-

dente della Compagnia delle Opere,
che ieri ha definito «un abominio» la
quota, fino al 75%, riservata agli enti
locali nelle nomine degli organi delle
Fondazioni, prevista nel provvedimen-
to del governo. «L'Italia è storicamente
il posto della welfare society e il fatto
che ci sia una società civile e un non
-profit bancario (dalle banche popolari
alle casse di risparmio) è una ricchezza
del paese - continua Vittadini - Tre-
monti invece dice che la società civile è

un'astrazione. Evidentemente quando
si è bravi in diritto non lo si è in sto-
ria». Contro i testi varati da Tremonti è
sceso in campo ieri anche il premio
Nobel Renato Dulbecco, che ha ammo-
nito: «Si sta cercando di mettere le Fon-
dazioni nelle mani di chi non ha la
cultura della beneficenza».

Insomma, le Fondazioni fanno
quadrato contro il «riformatore» di
Via XX Settembre. Ma il titolare del-
l’Economia deve vedersela anche con il
pressing della Lega, che non vuole per-
dere l’occasione di occupare le poltro-
ne più ambite, quelle dei ricchi enti del
Nord. Anche qui l’asse Bossi-Tremonti
pare saldissimo. Il governo continua a
ripetere che andrà dritto per la sua stra-
da, nonostante lo stop (per la verità
inedito) ai regolamenti. Ma dopo il lo-
ro varo, sarà la volta della contromossa
dell’Acri, con un ricorso che sembra
ormai inevitabile. Tempi lunghi, e tor-
mentati, per il blitz di Tremonti.

Commissione Ue preoccupata

Avvertimento di Bruxelles
L’Italia centri
gli obiettivi di bilancio

Tremonti tranquillo
«Nei primi tre mesi

dell’anno
gettito tributario

salito dell’1,7%»

Fondazioni, scontro nella maggioranza
Tremonti: no ai banchieri del no-profit. Compagnia delle opere: questa riforma è un abominio

ROMA Un ingombro da togliere di
mezzo, un nome troppo «pesante»
per poter restare all’Enel nell’era Tre-
monti in Via XX settembre. Insom-
ma, l’azionista vuole mani libere, e
Franco Tatò non è uomo da conce-
derlo tanto facilmente. Per questo è
nato il «caso Tatò» riportato da tutti
i «retroscena» sulle nomine ai vertici
delle aziende controllate dall’Econo-
mia. La voce messa in giro è più o
meno questa: l’amministratore dele-
gato non ci sta a fare il presidente
senza poteri (come prevede lo Statu-
to), dunque... Ma è proprio vero che
quella poltrona è stata già offerta?
Ed è proprio vero che è stata rifiuta-
ta? Per la verità c’è chi giura che se il
capoazienda fosse un delfino di Ta-
tò, questi non si tirerebbe indietro.
Insomma, con Fulvio Conti e Vin-
cenzo Cannatelli come «operativi»
Tatò forse accetterebbe l’incarico
più formale.

In ogni caso Via XX Settembre
dovrà decidere tra poche ore: doma-

ni sera scade il termine per fare i
nomi per gli incarichi nel gruppo
elettrico. Qualche giorno di più si ha
per Eni e Poste, ma è assai probabile
che l’intera partita nomine si conclu-
da in questo fine settimana. Nel
week-end decisivo Kaiser Franz ha
preferito andarsene nella «sua» Ger-
mania assieme alla famiglia: niente
incontri di lavoro.

A quanto pare in questa tornata
di poltrone è la voce di An che si fa

sentire, dopo le delusioni in Rai ed i
«regali» alla lega con le Fondazioni.
Tanto che ieri è intervenuto il mini-
stro delle politiche agricole Gianni
Alemanno, che ha lanciato segnali
inequivocabili: azzerare tutto. «C'è
bisogno di una nuova direzione che
volti pagina in tutti questi enti - ha
dichiarato - che sono stati gestiti nel
passato nella maniera peggiore. Mi
auguro che questo avvenga il più ra-
pidamente possibile perché c'è sete

di un indirizzo economico e produt-
tivo diverso rispetto al passato.Stia-
mo lavorando per arrivare ad una
soluzione, martedì avremo l'esecuti-
vo di An, affronteremo il proble-
ma». Così, in poche battute, Aleman-
no affila una serie di gaffes difficili
da dissimulare. Prima di tutto si par-
la di società per azioni, non di enti.
In secondo luogo questi fallimenti li
vedono solo all’Agricoltura, visto
che il mercato ha premiato più volte

il titolo Eni (regina della Borsa italia-
na) e l’azienda Enel su cui - nono-
stante un’azione fluttuante - gran
parte degli analisti continua a consi-
gliare un buy. Terzo ed ultimo «capi-
tombolo», quell’appuntamento per
martedì, cioè fuori tempo massimo
almeno per l’Enel. Dove tra l’altro
gli azionisti di minoranza hanno
messo a punto la loro lista da sotto-
porre all’assemblea, in cui compaio-
no gli stessi nomi dell’anno scorso.
Altroché voltare pagina.

Quanto al colosso petrolifero, la
soluzione sarebbe già sulla scrivania
di Tremonti: Vittorio Mincato presi-
dente con poteri e sulla poltrona di
amministratore delegato arrivereb-
be l’attuale direttore generale Stefa-
no Cao. Anche qui, dunque, una so-
luzione interna. Alle Poste, sulla pol-
trona lasciata libera da Corrado Pas-
sera (approdato a Banca Intesa) arri-
verà massimo Sarmi, attuale ammi-
nistratore delegato di Siemens Italia.

b. di g.

È l’Europa il futuro
della contrattazione

metalmeccanici

Entro domani le nomine ai vertici delle aziende pubbliche. Sciolto il nodo Poste

Il governo crea un caso Tatò

Il ministro
dell’Economia
Giulio Tremonti
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ROMA «Io stesso oggi, a Napoli, ho preso un succo di
frutta pagandolo un euro e 66, cioè 3.500 lire invece
delle solite 2.500». A denunciarlo è Giuseppe Ursini,
vicepresidente del Codacons.

A cosa é dovuto secondo lei?
«Con la conversione in euro si è approfittato dell’ef-

fetto numero, gli zeri davano la sensazione di un mag-
gior costo, e poi della confusione fra cifra e valore
effettivo. Si mantiene la stessa cifra, che so 35mila lire,
ma in valuta diversa, 35 euro, che è esattamente il
doppio. Qui potrebbe scattare il reato di truffa: c’è un
raggiro diretto ad aumentare un profitto ingiusto con
altrui danno».

Si possono rintracciare delle responsabilità?
«Doveva controllare il Comitato per l’euro presie-

duto da Del Bufalo: non hanno fatto assolutamente
niente. Abbiamo allertato anche le prefetture, ma senza
esiti concreti. L’Europa giustamente promuove la libe-
ralizzazione del mercato, che però negli altri paesi si è
risolta in un livellamento al ribasso, in Italia al rialzo».

Quanto sono aumentati i prezzi in questi mesi,
secondo il vostro osservatorio.?
«Fino ad una punta del 15 per cento, a secondo dei

prodotti. E l’inflazione purtroppo arriverà a sfiorare il
3 per cento nei prossimi mesi».

L’Istat non è d’accordo.
«I parametri Istat, secondo noi, sono eventualmen-

te discutibili: non sappiamo nemmeno quali prodotti
sono stati introdotti nel paniere 2002».

Come ci si può difendere?
«Per i prodotti ortofrutticoli, per esempio, consu-

mando quelli di stagione e dal rivenditore di fiducia,
facendo un proprio sondaggio di mercato personale.
Poi naturalmente rivolgendosi alle associazioni di con-
sumatori, dove sono disponibili degli avvocati e, nei
casi più eclatanti, allertando la prefettura e la Finanza.
Purtroppo in Italia non è ancora possibile una “class
action”, un’azione legale comune ad una categoria di
cittadini, come per esempio è accaduto nel caso delle
multinazionali del tabacco, perchè in Italia può attivare
un giudizio solo che ha un diretto interesse, in pratica
possiamo solo avviare tante cause singole, ma ci arrive-
remo».

c.a.

ROMA Non c’è solo la gente che si
lamenta uscendo dai negozi o fa-
cendo la fila davanti alle bancarelle
del mercato. Molti si sono armati
di computer e hanno preso d’assal-
to con e-mail firmate le associazio-
ni dei consumatori. Eccone qual-
che esempio.

«Mi chiamo Ivan e vorrei alcu-
ni chiarimenti. Frequento un loca-
le milanese da qualche mese e
prendo sempre la solita birra. Co-
stava 9mila lire, ieri sono andato
sempre nello stesso locale e mi so-
no trovato ben 6,50 euro da paga-
re. Lascio a voi i calcoli per risalire
a quanto equivale questo aumen-
to. In un secondo momento, du-
rante una pausa pranzo, mi sono
recato al solito Pub: il menù da
16mila lire è passato a 9 euro, op-
pure un litro di acqua naturale è
passato da 3mila lire a 2 euro. Io
mi sento impotente e mi chiedevo

se si può fare qualcosa, perché a
me pare che se ne stiano approfit-
tando un po’ troppo».

«Sono un commerciante, e
ogni giorno effettuo i versamenti
dell’incasso del giorno precedente
presso la mia banca. Tutto bene
finchè non ho iniziato a versare sia
in lire che in euro. Pensavo di po-
ter effettuare un unico versamen-
to, ma mi è stato detto che bisogna-
va fare due versamenti separati in
euro e in lire, raddoppiando così le
operazioni e la spesa. Ho calcolato
che la banca nel periodo di doppia
circolazione ha guadagnato solo
da me 100mila lire, che moltiplica-
to per gli innumerevoli fessi avrà
portato nelle casse della banca un
notevole guadagno».

«Oggi, a Roma, avevo deciso
di andare al cinema con un colle-
ga, approfittando della tariffa
‘agevolata’ del mercoledì. Ma dal

1/1/2002 sono scattati aumenti su-
periori al 6 per cento. Calcoliamo,
10mila lire, 5,16 euro. Ma il prezzo
era 5,50, cioè 10.649 lire. Arroton-
damento al 6,49 per cento. Devo
boicottare i cinema?»

«Oggi mi sono recato dal mio
panettiere abituale e ho trovato,
con sorpresa, un aumento del 7,14
per cento. Hanno detto che il prez-
zo non veniva ritoccato da tempo,
ma dovevano ritoccarlo proprio
adesso? A chi posso rivolgermi?
Avete qualche numero telefonico
per la provincia di Catania?»

«Nella mia citta’, Treviso, c’è
stato un aumento diffuso nei pub-
blici esercizi, per esempio la tazzi-
na di caffè, ex 1.500 lire, ora costa
0,80 euro, cinquanta lire in più, e
il tramezzino, genere di conforto
molto utilizzato in loco, è passato
da 1.800 lire a un euro! Per non
parlare del bicchiere d’acqua mine-
rale a 0,50 o del bicchiere di birra
2,50. Forse saranno piccole cifre,
ma se estendessimo la tipologia di
aumento a tutti i generi abitual-
mente consumati in piccole quan-
tità, il rincaro sarebbe assai sensibi-
le».

c.a.

il codaconsLaura Matteucci

MILANO Secondo Tremonti avrebbe già dovuto assestar-
si intorno all’1,7%. L’Istat, nei suoi bollettini mensili,
da mesi continua a darla superiore al 2%: in aprile, la
variazione è stata dello 0,3% in più rispetto a marzo, e
del 2,4% se confrontata con aprile 2001. Per il Coda-
cons, potrebbe raggiungere a breve quota più 3%. Di
sicuro, per i consumatori l’aumento dei prezzi, soprat-
tutto dopo l’arrivo dell’euro, è diventata cosa ordina-
ria. E pesante per il portafogli.

Il balletto delle cifre dell’inflazione continua. A ve-
derla dalla parte del consumatore, sembra superare (e
di parecchio) i dati ufficiali Istat, e soprattutto appare
inarrestabile. Nonostante, tra l’altro, l’indice nazionale
dei prezzi al consumo sia stato aggiornato, con una più
ampia e dettagliata articolazione delle voci comprese,
920 in totale. Come per le sigarette, ad esempio, una
voce che prima comprendeva solo le nazionali, ed ora
invece tutte le marche. O come per i trasporti ferrovia-
ri, che adesso includono anche i prezzi dei principali
servizi - supplementi, prenotazioni, abbonamenti. «Il
paniere è stato aggiornato, è vero, ma resta comunque
datato - dice Beniamino Lapadula, responsabile della
Previdenza per la Cgil - Poi, di sicuro c’è il changeover
a pesare sull’inflazione, con gli arrotondamenti messi
in atto in occasione dell’introduzione dell’euro».

E l’inflazione resterà un’incognita. Un’incognita il
divario tra quella dei dati ufficiali e quella effettiva
percepita dal consumatore, e soprattutto un’incognita
la sua evoluzione nei prossimi mesi. Troppe le variabili
che sfuggono al controllo: la situazione internazionale
innanzitutto, con le sue conseguenze sul prezzo del
petrolio; la politica salariale in Germania, con il rinno-
vo del contratto dei metalmeccanici che ha già messo
in allarme (allarme inflazione) la Banca centrale euro-
pea. «Per quanto ci riguarda direttamente - riprende
Lapadula - il nodo è dato dalla politica dei redditi del
governo. È evidente che la politica fiscale che sta met-
tendo in atto soffia proprio sul fuoco dell’inflazione.
Quello che si delinea è un quadro non solo negativo,
ma pure incerto: non ci viene nemmeno detto quale sia
l’obiettivo per i redditi medio-bassi. La politica dei
redditi si basa su una programmazione pluriennale, se
il fisco è incerto è ovvio che dobbiamo tutelarci». Il che
significa ripercussioni sulle richieste di aumenti salaria-
li. «Ben inteso - chiarisce Lapadula - Non andiamo a
cuor leggero a rincorse salariali, ma non possiamo nem-
meno permettere che le buste paga vengano depresse».

La chiave di volta sarà a giugno, in sede di Dpef: i
sindacati si aspettano che il tasso di inflazione program-
mato dal governo sia credibile (quindi di certo non più
all’1,7%), e l’impegno alla restituzione del drenaggio
fiscale, come previsto quando l’inflazione supera il 2%
- una regola peraltro già disattesa l’anno scorso.

Ecco alcuni esempi - indicativi - degli aumenti
registrati in questi mesi.

Acqua minerale. In molti esercizi una bottiglietta
d’acqua è passata da 1.500 lire a 80 centesimi di
euro, cioè 1.549 lire. Questo ritocco è stato
registrato anche nei distributori automatici.

Autostrade. Con gli arrotondamenti i pedaggi hanno
fatto registrare aumenti medi del 2,21%.

Birra. Una media al pub è passata da 9mila lire a sei
euro e 50, cioè 12.585 lire. La piccola da 4.500 lire a
due euro e 50, cioè 4.840.
Biglietti autobus, tram e metropolitane. Clamoroso

è il caso dell’Atm di Milano, già denunciato a
ridosso del change over. Il biglietto urbano è
passato da 1.500 lire a un euro.

Brioches. Si è passati da una media 1.200 lire a 80
centesimi, cioè 1.549 lire.

Caffè e derivati. Fino a 90 centesimi, cioè 1.742 lire.
Ma per il cappuccino si arriva a euro 1,30.

Cinema. I prezzi sono diversi a seconda dei singoli
esercizi.

Carne. Gli aumenti registrati hanno raggiunto punte
del 20% e più.

Dischi. I Cd hanno sfondato la soglia delle 40mila
lire, più 2,5%.

Discoteche. Si è passati in media da 20mila lire a
21mila, cioè 11 euro.

Farmaci. Il rincaro è stato più contenuto ed è
mediamente dello 0,4%.

Generi ortofrutticoli. I rincari sono stati in media
del 30%.

Gelati. Si è passati dalle 2.500 lire a un euro e 50
centesimi, cioè 2.904 lire.

Istituti di bellezza. Una pulizia del viso è passata da
60mila lire a 35 euro, cioè 67mila lire.

Lavanderie. Da 4mila lire a capo a 2,5 euro, cioè
4.850 lire.

Musei. Da 12mila lire a 6,50 euro, 12.500 lire.
Matrimoni. Da 450mila lire a 270 euro, pari a

522mila lire.
Notai. Aumento dal 20 al 40%.
Officine. Da 45mila a 25 euro, 48mila lire,
Parrucchieri. Una permanente è passata ad esempio

da 65mila lire a 40 euro, cioè 77mila lire.
Ristoranti. Mediamente rincari del 6%.
Videoteche. Da 7mila lire a 4 euro, 7.745 lire.
 c.a.

«Registrati rincari
fino al 15 per cento»

«Hanno aumentato il pane»
La protesta corre su internet

e-mail

Secondo Tremonti doveva assestarsi all’1,7%, l’Istat, in aprile, l’ha fotografata al 2,4, ma per i consumatori potrebbe toccare il 3%

In tasca l’inflazione pesa sempre di più
Cifre ballerine, consumatori in allarme. Lapadula (Cgil): è il governo a soffiare sul fuoco

Carlotta Angeloni

ROMA A Ravenna, una decina d’an-
ni fa, è stato costruito un ponte
mobile sul canale Candiano. «Una
costruzione orribile, a pagamento,
che collega la zona periferica resi-
denziale, dove abito, a quella indu-
striale, dove ogni mattina alle otto,
vado a lavorare» - spiega Barbara,
40 anni, impiegata in una multina-
zionale americana, sposata con un
collega e senza figli. «Un passaggio
obbligato per chi vuole raggiunge-
re il polo chimico senza essere in-
ghiottito nel traffico del centro cit-
tadino» - aggiunge. Soprattutto ca-
mionisti, operai, ma anche, in esta-
te, per chi si reca ai Lidi. Con una
pesante attesa, ogni volta, di circa
un quarto d’ora. E ai primi di gen-
naio, la sorpresa. Il costo del pas-
saggio era aumentato, da mille lira
a 70 centesimi di euro, cioè 1355
lire. «Da noi le persone sono corte-
si, ma riservate» - dice Barbara -
«anzi, chiuse; non e’ facile trovare
qualcuno che protesti pubblica-
mente, ma stavolta è un caso di
giustizia. Che in fondo non mi ri-
guarda nemmeno direttamente».
Perché di norma lei utilizza un car-
net di biglietti : e su quei passaggi,
gli aumenti non ci sono stati. «Ma
stavolta sarei decisa ad andare fino
in fondo. Arrotondamenti va bene,
ma non è possibile accettare da un
giorno all’altro, e senza preavviso,
un aumento del 35 per cento. E
mio marito è d’accordo con me».
Così si rivolge ad un’associazione
di consumatori, la possibilità è di
fare diverse cause, con le altre se-
gnalazioni arrivate. Ma interviene
l’Amministrazione Comunale: ac-
quisirà il ponte, rendendo gratuito
il passaggio. Certo, per ora, si conti-
nua a pagare.

A Napoli invece Mario, agente
di commercio, quattro figli e una
vita passata in macchina, la causa
la farà sicuramente. «Io spendo
500mila lire ogni due mesi per l’au-

tostrade, mi aspettavo degli aumen-
ti, ma con la storia della tangenzia-
le, ci si è superati». In breve: dal
Vomero alto dove abita, ogni volta
che si sposta, per non entrare in
centro, deve percorrere la tangen-
ziale: tre, quattro volte al giorno.
Costo 1.200 lire, poi aumentato a
65 centesimi di euro, cioè 1.260
lire. «Che io con il telepass, ho pa-
gato automaticamente sin da gen-
naio, mentre gli altri automobilisti
potevano pagare ancora 1.200 lire
fino a marzo. Eppure io sono un
cliente affezionato». Ironizza. Ma
la polemica viene da lontano. «Dai

paesi vesuviani, ad esempio, quan-
do prendo la tangenziale c’è un rac-
cordo di meno di un chilometro,
dove si paga ad un casello come se
si entrasse sull’A3 Napoli-Salerno:
più il costo della tangenziale». E
via segnalando: A1, tratto Napo-
li-Caserta Sud, A3, Napoli-Saler-
no, aumenti del 7,57 per cento, in-
vece del 2,21 per cento previsti.

Nel Mercato di Testaccio, uno
degli storici quartieri popolari di
Roma, mentre faccio il mio giro,
piove. Ma se si tratta di parlare di
rincari da arrotondamenti, non c’è
acqua che tenga. «Io ho tre bambi-

ni, e sto spendendo anche 400mila
lire di più al mese» - fa i conti
Irene. « Esempio: un pacco di pan-
nolini, 400 lire in più, le giostre, da
mille lire a un euro, raddoppiate.
Come le figurine rigide, con cui
giocano, da 3.500 lire a tre euro. Il
pane al discount, un euro e 90, 4mi-
la lire, prima era a 3mila. E poi, se
decidi di rilassarti prendendo il caf-
fè al bar con un’amica, 0,80 euro,
cioè 1.600 lire, mentre prima costa-
va 1.200 lire al massimo. Se voglio-
no mantenere questi rincari, devo-
no anche aumentarci gli stipendi».

Allegra e Silvia invece, pensio-

nate, vedove, si rendono solo con-
to che ultimamente si rivolgono
sempre più spesso ai figli - uno è
carabiniere l’altro è vigile urbano -
per farsi aiutare. La pensione è di
730mila lire, 315 euro. «Io non
avrò nemmeno l’aumento, perché
lavoravo in nero e non ho 5 anni di
contributi» - si lamenta Silvana. «E
il mio andrà tutto in questi aumen-
ti: sigarette comprese» - dice Alle-
gra.

Mentre a Paola, pensionata,
per una terapia per la schiena, «che
non era prescrivibile, convertendo
in euro c’è stato un aumento di
15mila lire». «Ma anche noi siamo
colpiti» - dice Patrizia, che gestisce
un banco di usato. «È vero, ho alza-
to i prezzi da 10mila a 6 euro, ma
le scarpe che volevo comperare so-
no passate da 200mila lire a 200
euro. Se vuoi ti dico dove».

«Io invece mi confondo» - am-
mette Paola, 37 anni, impiegata.
«Ma ho notato che un fermaglio
che avevo pagato mille lire adesso è
fuori a 2,50 euro». Cristiana, archi-
tetto, si meraviglia invece del prez-
zo della sua colazione». Tre euro e
80 - cioè 10mila lire - per questa
pizza, ti rendi conto?». E France-
sca, un bambino, Storica dell’arte,
aggiunge: «L’unica cosa certa è che
in media spendo 200mila in più al
mese». Il signor Giorgio, funziona-
rio delle assicurazioni in pensione,
mi indica prodotto per prodotto:
«Zucchine, euro 75, 1.500 lire da
1.300; cicoria un euro, prima 1.500
lire; broccoli da 3mila lire a 3.500,
un euro e 80. I tarocchi a 2.800 lire
da 2.500. Così le mele. E un risto-
rante, famoso, del quartiere, non
ha cambiato nemmeno la cifra: si è
passati da un menù a 35mila lire a
35 euro. Certo, non dobbiamo di-
menticare che entrando in Europa
abbiamo abbattuto un’inflazione
che era al 15 per cento e oltre. Ma
con questi aumenti indiscriminati
rischiamo di perdere tutto il potere
d’acquisto che avevamo guadagna-
to».

Dalla brioche al casello dell’autostrada, piccoli esempi di grandi rincari quotidiani. «Euro o petrolio, certo è che spendo 200mila lire in più al mese»

Alle prese col caro-vita nel mercato sotto casa

Carne, meccanici e notai
Caffè e biglietti dell’autobus
La scheda degli aumenti

L’interno di un supermercato a Bologna
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ROMA Sarà Agassi-Haas la finale del Torneo Masters Series di
Roma. Lo statunitense ha superato ieri il ceko Jiri Novak (testa di
serie n. 14) 7-5 6-4 mentre il tedesco, settima testa di serie, ha
battuto il giovane americano Andy Roddick (testa di serie n. 13) con
il punteggio di 6-1 7-5.
Per Agassi è un appuntamento con un titolo mai vinto e solo sfiorato
13 anni fa quando, giovanissimo, fu sconfitto in 5 set dall’argentino
Alberto Mancini (che salvò pure un match point). L’ex “Kid di Las
Vegas”, testa di serie n. 9, anche contro Novak ha dimostrato di aver
trovato nel corso del torneo romano una forma invidiabile. Dopo
l’esordio a ritmo alterno contro Kiefer (6-3 6-2), Agassi è via via
migliorato arrivando in finale senza perdere set: 6-0 6-1 allo svizzero
Kratochvil, 7-6 7-5 all’argentino Calleri, 6-2 6-2 allo spagnolo Albert
Costa e 7-5 6-4 ieri a Novak. A chi gli ricorda la finale del 1989
Agassi ribatte: «Questo è un nuovo secolo, un nuovo decennio, un

nuovo millennio...».
Senza macchia anche il cammino di Tommy Haas che, di fronte al
giovane «bombardiere» Roddick (finora il suo match con Robredo è
stato il migliore del torneo), ha fatto valere la potenza e la lunghezza
della sua palla. Nenache Haas ha ceduto un set: 6-2 6-2 al bielorusso
Myrnyi; 7-5 6-1 all’argentino Chela, 6-3 6-4 al francese Grosjean;
6-3 6-4 allo spagnolo Moja e, ieri, 6-1 7-5 a Roddick. Oggi la finale
con inizio alle 14,30. Nei cinque confronti diretti, Agassi conduce
per tre vittorie a due.
TORNEO DI BERLINO, FINALE HENIN-S.WILLIAMS. Pesante scon-
fitta per Jennifer Capriati sui campi di Berlino: la tennista statuniten-
se, testa di serie n.1, è stata battuta in semifinale dalla belga Justin
Henin (n.5) con il punteggio di 5-7, 6-2, 6-1. In finale anche la
statunitense Serena Williams, (testa di serie n. 4) che ha battuto
l’israeliana Anna Smashnova 6-3, 6-2.

A
ncora una volta mi domando cosa fanno
i sorveglianti del Giro, per meglio dire i
componenti della commissione tecnica

incaricati di controllare i vari percorsi allo
scopo di proteggere i pedalatori. Nulla fanno
pur avendo un compito ben preciso, anzi un
dovere al quale non dovrebbero mai venire

meno. Il prologo di ieri, per esem-
pio, è stato un attentato alla pelle
dei corridori con le sue numerose
curve e i suoi tratti in pavè, la
dimostrazione che si vuole tirare
il carro dove vogliono i padroni
del vapore. Questo servilismo è
vergognoso, questa mancanza di
dignità perdura da un’infinità di
anni.
È ancora nella mia memoria l’in-
tervento di quel francese che non
volendo sottoporsi alle follie degli
organizzatori cambiò il finale di
una tappa. Non l’avesse mai fat-
to. Fu la sua ultima apparizione
in carovana. Cancellato, espulso
dall’elenco dei vigilanti la cui no-
mina, badate, deve avere il gradi-
mento delle superiori gerarchie,
di Carmine Castellano per quan-
to riguarda il Giro e di Jean Ma-
rie Leblanc per quanto concerne
il Tour.
Naturalmente tutto ciò non acca-
drebbe qualora il sindacato dei ci-
clisti avesse a cuore i problemi
dei suoi amministrati. Intanto
chi pagherà lo sloveno Stangelj,
vittima di un rovinoso capitombo-
lo che gli è costato la frattura di
una clavicola? Nessuno. Giro con-
cluso nelle fasi d’avvio, questa la
triste realtà.
Sempre ieri si è avuta la confer-
ma che il ciclismo gode ancora di
molte attenzioni, di un pubblico
vastissimo nonostante sia finito
sotto il tiro delle varie procure.
Un pubblico che avrebbe riempi-
to tre, magari anche quattro, sta-
di del calcio ha assistito alla gara
d’apertura e hai voglia di essere

severo con chi finora ha barato. Sport popola-
rissimo è sempre stato e tale rimane nonostan-
te i pochi campioni e un mondo invasato dal
puzzo dei motori.
Certo l’Olanda fa testo perché il numero delle
biciclette in circolazione è superiore ai suoi 15
milioni di abitanti. D’altronde è risaputo che
da noi le più grandi tirature dei quotidiani
sportivi si sono verificate ai tempi di Bartali e
Coppi e che il record degli ascolti televisivi
appartiene ai Giri 1984 e 1985, alle giornate
in cui Francesco Moser contrastava Fignon e
Hinault.
L’ago della bilancia è sceso negli anni seguen-
ti ed è stato Marco Pantani a farlo risalire con
i suoi colpi d’ali in montagna. Purtroppo il
romagnolo è precipitato per i noti motivi e il
ciclismo ha perso un’aquila, colui che aveva
ridestato antiche passioni. Ma Pantani si è
veramente spento? Pare di sì. La verità non
appena si profileranno le alture. Nell’attesa
un filo di speranza alberga nel cuore dei tifosi.
Sicuro che se Pantani tornasse sulla cresta
dell’onda non ci sarebbe notizia più clamoro-
sa.

Gino Sala

Juan Carlos Dominguez la prima volta ci
mette una vita a stappare la bottiglia di
spumante del vincitore di tappa. La secon-
da, indossata la maglia rosa, ci riprova,
toglie filo di ferro e stagnola ma alla fine
lascia perdere, ficca la bottiglia in mano a
uno degli organizzatori e se ne va. Sta tutto
qui il prologo di Groningen. Di questo
Giro d'Italia che parte dall'Olanda.

Per fortuna piove, altrimenti sarebbe
stata dura resistere alla tentazione di spe-
gnere la tv e uscire. Sarà anche necessario il
prologo, certo, ma è sempre così noioso.
Una corsetta breve breve che non dice nul-
la. Roba di neanche dieci minuti. Questa
volta poi, non danno nemmeno gli inter-
tempi, così la suspense - quel minimo, al-
meno - va a farsi benedire. Una scivolata
di uno spagnolo. Un ruzzolone di un ame-
ricano. Un manubrio scassato appena do-
po il via. Un po' di pioggia a complicare
l'ovvietà di questi pochi chilometri. Un’intervistatrice che chie-
de a tutti se hanno dato tutto. Per mezz’ora non si fa altro che
aspettare la partenza di Cipollini che, annunciano, avrà una
mise delle sue. Si presenta infatti vestito da tigre, anche se
l'acuto Bulbarelli lo definisce leopardato. Eccolo qui il vero

evento della tappa. E i cronisti, non hanno
speso nemmeno una parola per questo pri-
mo Giro d'Italia senza Adriano De Zan. In
compenso Auro - un po' patetico - non ha
fatto altro che chiamare Euro Giro quello
che tutti temono sarà un giretto. Anche la
Rai forse lo teme. Parte il collegamento e la
sigla è sempre la stessa, quella di Paolo
Belli. Anche gli spot pubblicitari sono ugua-
li all'anno scorso. La grafica, sempre la stes-
sa. Nessun nuovo investimento, insomma.
Forse perché non c'è una lira (ops, euro),
forse perché Mediaset, la nuova affiliata
Rai, è in agguato. Tutto uguale insomma e
a commentare c'è ancora l'iper retorico
Candido Cannavò, nonostante non sia più
il direttore della Gazzetta. Almeno avesse-
ro chiamato il suo imitatore, il geniale
Crozza.

Di leggermente diverso c'è solo il piz-
zetto modificato poco poco dell'ex Pirata.

E per un pelo anche il vincitore ha rischiato di essere lo stesso
del cronoprologo dello scorso anno, il belga Rik Verbrugghe.
Invece ha vinto Juan Carlos Dominguez, che non riusciva
nemmeno ad aprire lo spumante. Imbarazzante e un po' ridi-
colo. Roba da giri di periferia, appunto. Altro che Giro d'Italia.

Arrivo ClassificaSalvatore Maria Righi

Non è successo niente, però è succes-
so bene. Vince uno spagnolo imbra-
nato e sorridente che ci dà dentro
come un matto, il signore del crono-
metro gli arriva incollato dietro e
scopre che di lancette si può anche
perire. Primo Dominguez, secondo
Verbrugghe: il cosiddetto Euro Giro
è davvero cominciato. E passi per il
buon Juan Carlos che ci ha messo a
finire i 6500 metri del percorso che
a stappare la bottiglia con le miss.
Che dire del giovane Pelizzotti, rima-
sto senza manubrio dopo due me-
tri. Il tempo di scendere dalla peda-
na e già la bicicletta andava per con-
to suo. Meno male che l’ammiraglia
non serve solo a schivare i motocicli-
sti. Per un debuttante è come pren-
dersi in testa il sipario, ma il biondo
riccioluto friulano l’ha presa con fi-
losofia: «Guardiamo avanti». Era il
primo giorno di scuola, del resto, il
quadrimestre finisce a Milano. E
quindi tutti i ciclisti passati per i
microfoni della Rai hanno compita-
to i loro nobili e originali propositi:
«Ho dato tutto, darò sempre il mas-
simo». Come i totem della corsa,
Garzelli, Frigo e Casagrande, chiusi
in un fazzoletto di secondi, allineati
e coperti verso il loro destino di mat-
tatori. Dovrebbe esserlo pure Gilber-
to Simoni, l’uomo che ha portato la
sua maglia rosa 2001 fino qui non
per metterla in palio, ma dire che
quella nuova non gli interessa più di
tanto. Anche se pure lui, condizione
permettendo, ce la metterà tutta: ci
ha tolto un bel peso dallo stomaco,
il dubbio era atroce. L’ultimo vinci-
tore del Giro è partito per ultimo e il
tandem Bulbarelli-Cassani è riusci-
to a tenere desto fino all’ultimo il
rovello delle ruote, lenticolari o a
razze. In un antipasto grigio (di cie-
lo) e liscio (di copione), era proprio
quello che ci voleva per scongiurare
tentazioni di zapping. Poi nella cro-
no Simoni (104˚) ha preso 34” da
Dominguez, ma non era affatto pre-
occupato. In serata è andato perfino
a salutare Zucchero che cantava in
onore della carovana. Quello più
frullato, a dire il vero, pareva il blues

man emiliano.
Insomma la classifica, come si

dice, è più corta di certe bugie mini-
steriali. L’Euro Giro è ancora tutto
da pedalare, ieri a Groningen hanno
solo tagliato il nastro. Un posto per-
fetto per una passerella del genere,
pare che solo Pechino nel mondo
abbia più biciclette della città olan-
dese. E se per è quello, i biondoni
locali hanno dimostrato la stessa pa-
zienza del famoso vecchio cinese.
Mentre Verbrugghe si dannava per
ripetere il bis nel prologo di Pescara,
e il loro connazionale Boogerd ar-
rancava dietro, loro applaudivano e
gremivano la festa delle due ruote.
In Italia, per immaginare una situa-
zione equivalente agli olandesi che
battono le mani ad un belga, biso-
gnerebbe che un calciatore del Pisa
fosse acclamato a Livorno. O vice-
versa. Il copione classico è stato ri-
spettato insomma, mai come al Gi-
ro è opportuno non lasciare la stra-
da vecchia per la nuova, ma qualche
fremito c’è stato. Paolo Savoldelli
per esempio è sbucato dal plotone
dei big già allineati per la prima foto
ricordo e ha messo la sua bicicletta
al terzo posto. Pantani invece ha
trottato zitto zitto fino al traguardo,
chiudendo al 163˚ posto (198 partiti
e arrivati). Non aveva solo l’aria di
uno che aspetta il momento di tuf-
farsi sulla scena. Pareva perfino
pronto a usare più i pedali delle pa-
role.

11,00 Motocross mondiale 250 Eurosport
12,00 Basket Legadue semifinali RaiSportSat
13,40 Tennis Atp Roma Stream
14,30 Tennis Masters Roma finale Stream
15,00 85˚ Giro d’Italia RaiTre
15,00 Calcio serie B Tele+Calcio
18,00 Calcio torneo di Tolone U 20 Eurosport
20,30 Basket play-off ottavi RaiSportSat
22,30 La Domenica sportiva RaiDue
23,00 Touchdown Berlin-Barcelona Dsf

LE TRAPPOLE
PER I CORRIDORI

E IL PIRATA CHE FU

Giro, prologo olandese in salsa spagnola
Dominguez vince la crono di Groningen. Simoni a 34”. Oggi l’arrivo a Munster (Germania)

Roma, Agassi in finale 13 anni dopo. Stavolta trova Haas
Lo statunitense elimina Novak, il tedesco batte Roddick. Nel 1989 Andrè perse in 5 set da Mancini

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

10 17 51 54 62 65 81
Montepremi E 7.092.465,87

Nessun 6 Jackpot E 5.187.058,47
Nessun 5+1 Jackpot . 6.563.322,86
Vincono con punti 5 E 52.536,79
Vincono con punti 4 E 497,54
Vincono con punti 3 E 12,20

Gino d’Italia

1) Juan Carlos Dominguez
(Spa/Phonak) in 8'12”

2) Rik Verbrugghe (Bel)  a 1”
3) Paolo Savoldelli (Ita) a 4”
4) Matthias Buxhofer (Aut) a 8”
5) Frank Hoj (Dan)  a 9”
6) Davide Rebellin (Ita)  a 10”
7) Grischa Niermann (Ger)  s.t.
8) Michael Boogerd (Ola)  a 13”
9) Carlos Sastre Candil a 14”

10) T. Hiek Mann (Ger)  a 14”
11) Robbie McEwen (Aus)  s.t.
12) Oscar Pereiro Sio (Spa)  a 15”
13) Mario Cipollini (Ita)  s.t.

1) Carlos Dominguez
in maglia rosa

2) Rik Verbrugghe (Bel)  a 1”
3) Paolo Savoldelli (Ita) a 4”
4) Matthias Buxhofer (Aut)  a 8”
5) Frank Hoj (Dan)  a 9”
6) Davide Rebellin (Ita)  a 10”
7) Grischa Niermann (Ger)  a 10”
8) Michael Boogerd (Ola)  a 13”
9) Carlos S. Candil (Spa)  a 13”

10) Torsten Hiekmann (Ger) a 14”
11) Robbie McEwen (Aus) a 14”
12) Oscar Pereiro Sio (Spa) a 15”
13) Mario Cipollini (Ita)  a 15”

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 17 5 33 28 6
CAGLIARI 70 8 28 10 77
FIRENZE 54 43 64 44 87
GENOVA 19 40 35 32 44
MILANO 10 16 30 32 50
NAPOLI 65 66 37 41 4
PALERMO 51 56 33 88 28
ROMA 62 60 31 45 41
TORINO 66 69 62 20 61
VENEZIA 81 52 47 10 88

L’olandese Jan Boven alla partenza della cronoprologo di ieri a Groningen, apertura del Giro d’Italia numero 85

Noioso e necessario
Il rito del prologo

Roberto Ferrucci
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IPPICA, GALOPPO A SINGAPORE

Dettori in sella a Grandera
trionfa nell’International Cup

SERIE B, ALLE 15 SI GIOCA

Il Modena può toccare il sogno
Se vince a Genova è in serie A

TERNI, CAMPIONATO PRIMAVERA

Dirigenti e preparatori del Napoli
aggrediti in tribuna a botte e calci

SUPERBIKE, GP D’ITALIA A MONZA

Ducati “a sorpresa” con Hodgson
Al rientro Chili occupa il 4˚ postofla

sh

Lanfranco Dettori in sella a Grandera,
purosangue che si allena a Dubai, si è
aggiudicato con una lunghezza e
mezza di vantaggio l'International Cup
di Singapore, corsa di Gruppo uno
dotata di 3 milioni di dollari (1,8 al
vincitore) e terza prova del circuito
World Series. La corsa, disputata sulla
distanza dei due chilometri e con 13
partenti, non ha avuto storia. Alle
spalle di Grandera è giunto Paolini
montato da Andreas Suborics e
Indigenous con Olivier Doleuze.

Si giocano oggi i match della 35ª
giornata: Ancona-Bari; Como-Empoli;
Cosenza-Napoli; Genoa-Modena;
Messina-Cittadella; Pistoiese-Cagliari;
Salernitana-Reggina; Siena-Crotone;
Ternana-Sampdoria; Vicenza-Palermo.
Classifica: Modena 67 punti; Como 65;
Empoli 64; Reggina 61; Napoli 57;
Salernitana 52; Vicenza 47; Palermo 46;
Genoa e Bari 44; Samp 41; Cosenza e
Ancona 40; Cagliari 39; Ternana e
Messina 38; Siena 37; Cittadella e
Pistoiese 33; Crotone 25.

A Terni un gruppo di trenta tra dirigenti,
preparatori atletici ed allenatori del Napoli
Primavera sono stati aggrediti durante il
ritorno degli ottavi del campionato terminato
con il risultato di 1-1 (0-0 all’andata).
«In occasione del pareggio di Cerbone a poco
dalla fine è successo il finimondo - spiega
Giuseppe Bifulco, dirigente accompagnatore -
Siamo stati aggrediti in tribuna da almeno 300
ultrà a pugni, calci e bottigliate». Al pronto
soccorso di Narni, un altro dirigente, Mario
Giuliani, ha riportato un trauma cranico e la
frattura dello zigomo.

Tre Ducati e una Honda occupano la
prima fila del Gran Premio d'Italia, 5ª
prova del mondiale Superbike. In pole -
col tempo di 1'47”913, a 193,256 di
media - non c'è però una Ducati “rossa”
del team ufficiale, ma la “998 F01”
versione 2001 dell'inglese Neil Hodgson,
29 anni, 3˚ nella classifica mondiale alle
spalle di Bayliss e Edwards. Oggi alle 12
in gara uno, in prima fila saranno
schierati, anche Edwards, Bayliss e Chili,
il bolognese tornato in pista dopo le
assenze per l'incidente a Kyalami.

V
oci di corridoio. O meglio: voci di paddock. Dopo
l’assestamento (è proprio il caso di dirlo) di Barrichel-
lo alla Ferrari, fino a tutto il 2004, sono in molti che

ambiscono a un cambiamento del...tavolo di ufficio.
A cominciare da Nick Heidfeld, attuale pilota Sau-

ber-Ferrari ma con cartellino Mercedes. Il tedesco alita sul
collo di Coulthard. Per lo scozzese sarebbe l’ultima stagione
in seno alla McLaren e Heidfeld sarebbe appunto il suo
sostituto. Chi vorrebbe cambiare casacca ma non ci riesce è
il nostro Giancarlo Fisichella. Il romano è sempre indietro,
anche a causa di una Jordan-Honda che assomiglia alla
flotta nipponica durante la battaglia di Midway. Fisichella
non ha nascosto il proprio disappunto circa la riconferma
di Barrichello alla Ferrari. «Ora, eventualmente, se ne ripar-
lerà solo nel 2005 – ha detto il romano -. Ammetto che
sono molto deluso e arrabbiato dalla scelta operata da Mara-

nello».
Eterno calvario, quello dei piloti nazionali. Calvario che

vede protagonista anche Jarno Trulli, ieri ancora alle prese
con una Renault... fumante. All’abruzzese è letteralmente
esploso il motore, che ha inondato la pista di olio provocan-
do la sospensione temporanea delle qualifiche. Jarno, in-
somma, parte ancora una volta dietro al compagno di
squadra, l’inglese Jenson Button. Anche se si attacca, con
fiducia, al futuro: «Arriverà, prima o poi, il mio turno...».

In attesa che la dea bendata aiuti i nostri, va registrata
l’ennesima bella prestazione delle svizzere (motorizzate Fer-
rari) Sauber di Heidfeld e Massa, rispettivamente quinta e
settima sulla griglia. Massa, giovane brasiliano, era indicato
come un altro papabile Ferrari al posto di Barrichello. Ma
anche la sua candidatura è appunto sfumata. La F1 cerca
disperatamente l’antidiavolo di Schumacher, con Bernie
Ecclestone – mitico padrino – in testa. Sarà veramente
Montoya? Sarà Raikkonen, ieri finito al sesto posto con la
McLaren e speranzoso solo in un piazzamento? Sempre
Ecclestone spera che una squadra di vertice ingaggi Jacques
Villeneuve, campione del mondo ’97 con la Williams. Il
canadese fa audience e all’audience il buon Bernie ci tiene.
Eccome!

l. b.

Parola di Ruben:
«La nostra squadra è
così forte che, se uno
di noi non è in pole
può arrivarci
l’altro»

Lodovico Basalù

ZELTWEG (Austria) La rivolta di Da-
vide contro Golia. Calimero-Barri-
chello ha detto basta e per la secon-
da volta nella stagione (la quinta
nella carriera) riesce a partire in po-
le position e per di più davanti a
Michael Schumacher. Quest’anno
aveva appunto preceduto lo scomo-
do compagno di squadra anche in
Australia (gli era successo, in una
occasione, anche nel 2000) prima
che il focoso fratello del tedesco, il
rampante Ralf, lo buttasse fuori al
via con la sua Williams-BMW. E
proprio Ralf, oggi, lo affiancherà in
prima fila. E il quattro volte campio-
ne del mondo? Solo terzo, con l’al-
tra Ferrari F2002. Le ha provate tut-
te, kaiser Michael, ha usato anche la
T-car (ovvero il muletto). Insom-
ma sembrava Barrichello, senza of-
fesa per il volonteroso brasiliano.
Che Montezemolo, dall’alto della
sua cattedra di...”Ordinario” delle
rosse di Maranello abbia deciso di
applicare la politica cara a Enzo Fer-
rari? Ovvero: sono le mie macchine
che vanno forte, sempre e comun-
que, a prescindere dai piloti? Non
lo crediamo. Perché la Ferrari sa be-
ne quanto deve a Schumacher, an-
che se è innegabile che nella F1 mo-
derna il mezzo abbia ormai una im-
portanza determinante.

«Qui mi sono detto che non do-
veva succedere quanto accaduto ad
Imola – è la Barrichello-esternazio-
ne -. Sul circuito italiano, ma anche
in Spagna, avevo lottato fino all’ulti-
mo per la pole con Schumacher. E
allora ho spinto, ho spinto all’inve-
rosimile. Anche se ho passato dei
brutti momenti. Il primo quando
sono finito sull’olio del motore
esploso sulla Renault di Trulli (fatto
che ha comportato la sospensione
delle qualifiche, ndr), la seconda
quando una Toyota mi ha tagliato
la strada a quasi 300 all’ora. Ho te-
nuto duro e sono riuscito a miglio-
rarmi nel giro successivo. La verità,
comunque, è una sola: la nostra
squadra è così forte che se uno dei
due piloti non è in pole, l’altro è in
condizione di riuscirci». Bravo Ru-
bens, in ogni caso. A parte alcune
infantili proteste, il brasiliano dimo-
stra, a buon diritto, di essere un
autorevole gregario, un jolly che vie-

ne buono in ogni occasione, in ogni
emergenza. Al costo – si dice – di
“soli” 4 milioni di dollari a stagio-
ne, ovvero un decimo di quello che
prende Schumacher.

L’eroe di Kerpen, lo sportivo
più pagato del pianeta, non l’ha
mandata giù così liscia: «Ho avuto
un problema sulla mia monoposto
e al momento non ho ancora capito
di cosa si sia trattato. Lo testimonia
il fatto che al mattino, nel corso
delle prove libere, ero stato più velo-
ce. Direi che questo è un fatto insoli-
to, per me. Ho dunque usato la
T-car, ma è stato difficile valutare e
assuefarsi subito a una macchina
che non avevo mai usato durante il
week-end. In più ci si è messo di
mezzo anche il traffico in pista. In

ogni caso Rubens ha fatto un lavoro
molto buono».

Meno male! L’attestato di sti-
ma, verso un collega sempre sotto-
messo, che qui in Austria, lo scorso
anno, dovette cedergli platealmente
il secondo posto all’ultimo giro (vin-
se, per la cronaca, Coulthard, con la
McLaren) è quanto mai doveroso.
«Michael non era molto soddisfatto
dal rendimento dei freni - ha spiega-
to Ross Brawn, uno dei perni della
prepotente resurrezione delle rosse
negli ultimi tre anni -. La sua terza
posizione sulla griglia non compro-
mette comunque le nostre grandi
possibiltà per la gara». Si sbilancia
di più Napoleone-Todt: «Il Gran
premio sarà molto duro, soprattut-
to per i freni, qui particolarmente
sollecitati. In ogni caso, per la quin-
ta volta nella stagione, siamo riusci-
ti a mettere una nostra macchina in
pole position». Comunque la pen-
siate, sugli scarichi delle F2002 alita-
no i musetti delle due Wil-
liams-BMW di Ralf Schumacher
(affiancato a Barrichello in prima
fila) e di Juan Pablo Montoya (4˚,
appaiato alll’odiato Michael). Una
cosa, insomma, è certa: alla parten-
za preparatevi a vederne delle belle.

mercato piloti

‘‘

Rivincita Barrichello: davanti a Schumy
In Austria pole del brasiliano. In prima fila Ralf Schumacher, in seconda Michael e Montoya

Foto di Herbert Pfarrhofer

Heidfeld per Coulthard
L’amarezza di Fisichella

Giampaolo Tassinari

Per la prima volta dall’introduzio-
ne dei play-off avremo sabato pros-
simo a Rovigo una storica finale
tutta lombarda. Si sposta quindi il
baricentro elitario del rugby italia-
no dalla “grande provincia” di
stampo veneto a quella “piccola” di
due centri lombardi che davvero
sono cresciuti tantissimo in questi
ultimi campionati. Allo
“Zaffanella” di Viadana è accaduto
l’incredibile con i gialloneri locali
galvanizzati a comandare il gioco
per sessanta minuti di gara ed un
Benetton Treviso a ranghi completi
che ha subito impotente la grande
mole di gioco dei ragazzi di Bernini
che dopo i primi venti minuti sono
riusciti, ovale dopo ovale, a scardi-
nare la temuta difesa ospite. Crolla-
ti 6-29 il sabato precedente a Trevi-
so, i viadanesi altro non avevano se
non gettare in mischia il cuore ed
alla fine il miracolo si è concretizza-
to. Viadana accede quindi alla fina-

le in virtù della classifica sui due
incontri che la premia con un tota-
le di 5 a 4 perché le quattro mete di
ieri hanno dato quel punto di bo-
nus decisivo laddove segnandone
solo tre si sarebbe qualificato il Be-
netton in virtù della differenza pun-
ti nell’arco delle due sfide. La svolta
dell’incontro si è avuta nella secon-
da frazione di gioco con gli ospiti
che hanno perso due pilastri della
mischia come Gritti ed Ongaro.
Due brutti colpi che hanno lasciato
il segno e che hanno rinvigorito ul-
teriormente i padroni di casa che
prima hanno usufruito di una meta
tecnica per palese ostruzione trevi-
giana e poi hanno suggellato la sto-
rica qualificazione con una stupen-
da segnatura nata da un break del-
l’estremo Steyn che con un calcio a
seguire ha mandato Ceppolino a
schiacciare l’ovale oltre la linea di
meta. Dramma e harakiri si sono
avuti invece a Padova. Un Petrarca
autolesionista e sciupone ha gettato
alle ortiche una qualificazione che
pareva ormai fatta subendo il ritor-

no calvisanese che negli ultimi sei
minuti di gioco è riuscito a ribalta-
re clamorosamente le sorti della du-
plice sfida. Hanno fatto tutto i ra-
gazzi di Artuso che prima sono riu-
sciti a segnare due mete con Mena-
pace e Baroni e poi nel secondo
tempo a suon di falli stupidi hanno
permesso ad un coriaceo Calvisano
di rimanere in partita per poi piaz-
zare le due mortali, e meritate, zam-
pate. Padova inesistente sui calci
con Ngapaku in tribuna (3 su 8)
mentre ospiti efficacissimi dalla
piazzola visto che tutti i suoi punti
sono frutto di sei punizioni tra Rol-
leston e Griffen ed un drop del soli-
to Bordes.

Risultati semifinali play-off:
Benetton-Viadana

(andata) 29-6; (ritorno) 14-31
passa il Viadana per 5 punti a 4
A.Calvisano-Petrarca

(andata) 21-18; (ritorno) 21-18
passa il Calvisano per 8 punti a 2

La finale si giocherà sabato 18
allo Stadio Battaglini di Rovigo.

RUGBY La finale inedita di sabato prossimo metterà di fronte Viadana e Calvisano

La Lombardia si prende il titolo
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Immigrazione e criminalità, in aumento nel paese
ma «desaparecidi» dalla tv: l'Unità lo aveva denun-
ciato più volte, ma quando sono stati pubblicati i dati
dell'Osservatorio di Pavia (16 ore di Tg dedicate agli
sbarchi dei clandestini nel 2000, crollate a 6 ore nel
2001, nonostante l'aumento calcolato nel 3,6 % di
immigrazione clandestina) e il centro sinistra, con
Rutelli, ha puntato l'indice accusatore, la reazione è
stata scomposta. Lamberto Sposini, balbettante, dagli
schermi del Tg5 il 4 maggio ha negato tutto: «Noi li
abbiamo sempre dati. Certo, se si trattava di due, tre
persone...» (i latini la chiamavano «excusatio non
petita», scuse non richieste, per colpa manifesta). E
poi Mentana ha mandato in onda - un paio di giorni
dopo - un servizio su uno «sbarco chic» sulla costa

jonica, a bordo di un 12 metri con tanto di spinnaker.
Da allora, comunque, sia il Tg5 che i tg Rai hanno
ripreso a darne notizia. Emilio Fede, invece, il 6
maggio ha parlato dei controlli che «hanno impedito
l'ennesimo sbarco» e solo l'8 maggio ha scritto nei
titoli «Tornano sulle coste», accusando la legge del
«passato governo».
Ma l'Osservatorio dei Ds sull'informazione radio-tv
questa settimana lascia al tema caldo dell'immigra-
zione «ricomparsa» in tv quasi soltanto una nota a
margine: dalle registrazioni, infatti, esce la Rai delle
nomine, la Rai del Polo. E fin dai primi giorni mostra
un nuovo volto, persino negli spot. Riflettori puntati
questa volta sul Gr1: l'informazione radio - come è
noto - è passata tutta nelle mani di Bruno Socillo (già

vice direttore del Tg2), e fin dalle prime edizioni offre
un «notiziario elettorale e privato, degno di un Gover-
no-padrone».
La sintesi dal 4 al 9 maggio è eloquente: sabato
intervista al ministro Lunardi (codice della strada),
domenica «Il Governo ringrazia la polizia: sono le
prime parole del presidente del Consiglio», lunedì
niente politica, martedì intervista al ministro Fratti-
ni (Palestinesi in Italia) e Berlusconi commenta il
voto francese, mercoledì parla Fini (sempre a proposi-
to dei palestinesi di Betlemme), venerdì carrellata
finale, Berlusconi su Betlemme, il ministro Castelli
sul caso Napoli e il sì della Camera sulla riforma del
Fisco. Poiché l'Osservatorio Ds, oltre a registrare il
defilé radiofonico governativo, calcola anche i minuti

di messa in onda, è curioso andare a controllare la
par condicio del Polo. Torniamo a sabato 4 maggio:
Governo e maggioranza hanno avuto più di mezzo
Gr, abbiamo sentito Scajola (due volte), Castelli (due
volte), Lunardi (intervistato), Giovanardi, Landol-
fi... L'opposizione si è fermata invece a 1 minuto e 45.
Il resto cronaca. Chi aspettava il Gr ha avuto anche
una sorpresa in più: uno spot in onda subito prima
del notiziario: «Attenzione, per non dimenticare. Par-
la Mussolini». Era la pubblicità di «Il Borghese», che
annunciava «tutti i discorsi del duce. Una collezione
da non perdere. Film-verità in edizione restaurata
senza censure. Parla Mussolini, da molti ancor oggi
ritenuto il più grande statista italiano». C'è ancora il
reato di apologia del fascismo?l’o
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David Grieco

LOS ANGELES Sidney Pollack è un uomo
straordinariamente comune. Veste in modo
comune, vive in modo comune, e pur abi-
tando a Hollywood non ha mai fatto nem-
meno un lifting. Se vi capitasse di incontrar-
lo seduto su una panchina a leggere il giorna-
le, probabilmente vi sembrerebbe un pensio-
nato qualsiasi. Giorni fa, Pollack mi ha rice-
vuto nel suo piccolo ufficio di Los Angeles e
ha accettato di ripercorrere la sua carriera
davanti a una tazza di tè. Volendo, questa
intervista la potrete anche vedere, domani
alle 22.45 su TELE+ Bianco, nel programma
intitolato I protagonisti. Sidney Pollack ha
settant’anni. Fa il regista, il produttore e
l’attore. Ha realizzato molti film che non
vengono quasi mai definiti capolavori. Film
come Corvo Rosso non avrai il mio scalpo,
Questa ragazza è di tutti, Non si uccidono così
anche i cavalli?, I tre giorni del Condor, Toot-
sie, Come eravamo, Yakuza, La mia Africa e
tanti altri. Eppure di questi tempi, se leggete
le recensioni, i capolavori si sprecano. Pol-
lack è, insieme con Robert Altman, l’autore
più rappresentativo del cinema americano
nato a cavallo tra gli anni’60 e gli anni’70.
Un cinema libero, un cinema coraggioso,
un cinema etico, un cinema senza lieto fine.
Un cinema in cui l’eroe giusto ci lasciava
sempre la pelle. Proprio come nella vita.

Secondo me, il cinema americano di
quegli anni è stato importante quan-
to la Nouvelle Vague francese. Mi
spieghi perché nessuno lo ricorda e si
trovano pochissimi libri che ne parli-
no?
Credo anch’io che gli anni ‘60 e ‘70

siano stati l’epoca d’oro del cinema america-
no. Ora alcuni critici hanno cominciato ad
accorgersene. Si stanno realizzando dei do-
cumentari, vengono intervistati a tutti i regi-
sti che hanno lavorato in quel periodo. Me-
glio tardi che mai.

Come è nato quel cinema?
Prima degli anni ‘50 i registi che lavora-

vano a Hollywood erano quelli che avevano
cominciato agli albori del cinema. Alla fine
degli anni ‘50 è arrivata all’improvviso una
prima ondata di nuovi registi. Venivano
dalla televisione, dove avevano realizzato
programmi dal vivo. Era gente come Ar-
thur Penn, Sidney Lumet, John Frankenhei-
mer, Franklin J. Schaffner. Subito dopo, ne-
gli anni’60, ecco la seconda ondata televisi-
va. Io, Robert Altman e tanti altri eravamo
quelli che venivano dai telefilm, tipo Bonan-
za, Alfred Hitchcock presenta, Ai confini del-
la realtà.

Era stata la televisione ad educarvi al
contatto con la realtà?
Sì. In quel periodo negli Stati Uniti c’è

stata una combinazione di varie rivoluzio-
ni: quella sessuale, quella politica, quella
musicale. Si mettevano in discussione l’au-
torità, il governo, i vecchi valori americani.
A metà degli anni’70 ho potuto fare un film
come I tre giorni del Condor dove attaccavo
la Cia senza mezzi termini. Oggi, specie
dopo l’11 settembre, un film così sarebbe
impensabile.

Molti film di quell’epoca sarebbero
impensabili oggi.
Oggi non c’è mercato per film come

Non si uccidono così anche i cavalli? o Corvo
Rosso non avrai il mio scalpo. All’epoca, la
gente non guardava i film alla tv e non
esistevano le videocassette. Negli anni ‘70, il
venerdì e il sabato sera, gli studenti universi-
tari andavano a vedere film stranieri, oppu-
re film americani particolarmente interes-
santi, cosa che non accade più al giorno
d’oggi. Era un mercato ad ampio spettro.
Non era un mercato calibrato solo sulla
fascia d’età tra i 16 e i 25 anni. Quando a
vent’anni io andavo al cinema, i protagoni-
sti avevano 45 anni, come Humphrey Bo-
gart, William Holden, Burt Lancaster, Gre-
gory Peck, Robert Mitchum. A me andava
benissimo. Non cercavo necessariamente
personaggi della mia età. I ragazzi di oggi,
invece, vanno al cinema per vedere film che
parlano di gente della loro età. Vogliono
film che illuminino la loro vita.

Senza contare che il mercato è cam-
biato anche dal punto di vista econo-

mico...
Manco a parlarne. Ho girato Corvo Ros-

so con 3 milioni di dollari. Oggi non baste-
rebbero neppure per coprire il costo del
catering. Ormai l’industria del cinema è so-
lo un’organizzazione che si occupa di com-
mercializzare un prodotto. Adesso, prima
di realizzare un film, lo studio si chiede:
«Come potremmo commercializzarlo? Riu-
scite a immaginarvi il manifesto? Vi viene
in mente una frase di lancio?». Se l’idea non
viene, il film non si realizza. Non importa
se la sceneggiatura è interessante. È più im-
portante lo slogan per vendere il film.

Tu fai il produttore da parecchio tem-

po. E con risultati sorprendenti, co-
me «Sliding Doors» o «Ragione e sen-
timento»...
Faccio il produttore in parte per autodi-

fesa e in parte perché oggi è talmente diffici-
le fare un film di cui essere entusiasta, che a
volte è più gratificante realizzare un prodot-
to interessante a costi bassissimi, fuori dal
sistema degli studios, magari con un nuovo
regista. Lo faccio anche perché è un modo
per sentirsi creativi senza doversi assumere
la responsabilità completa del film, che ma-
gari ti assorbe per due anni di fila.

Ma non ti dispiace un po’ non essere
tu il regista?
Non sono un regista nato. Lo sono di-

ventato per caso. Non ho conosciuto la pas-
sione che hanno quelli che a 12 anni sogna-
no già di girare un film. Io ho cominciato
pensando di fare l’attore e, poi, quasi per
caso, mi si è presentata l’occasione. Mi han-
no detto: «Sai, pensiamo che tu possa fare il
regista. Ti piacerebbe provarci con questo
film?». Se avessi voluto veramente fare il
regista, con ogni probabilità non ci sarei
mai riuscito. È un mestiere bellissimo, ma
anche durissimo. Quando esce un mio film
mi sento nudo, mi sembra che gli altri rida-
no di me. Un film è una cosa molto perso-

nale. Si rivela molto di se stessi. Ti assicuro
che leggere il giornale e scoprire che ti dan-
no dell’idiota dà una sensazione terribile.
Non voglio passarci di nuovo. Credo che
continuerò a fare il produttore e l’attore.

Eppure la tua carriera è costellata di
successi.
Ho avuto fortuna. C’è stato il successo,

ma anche i fallimenti. I successi sono stati
più dei fallimenti, quindi sono riuscito a la-
vorare per molto tempo. Il fallimento è co-
munque un concetto relativo. L’unico vero
fallimento è quando anche tu pensi di aver
fatto un brutto film. Se fai un film di cui sei
davvero soddisfatto e la gente non va a veder-
lo sei abbattuto, ma non senti di aver fallito.
In ogni caso, non c’è modo di sapere come
andrà un film. È del tutto imprevedibile.

Vuoi dire che non hai mai avuto la
certezza che un tuo film sarebbe an-
dato bene?
Mai. Quasi tutti i film di successo che

ho realizzato pensavo che sarebbero stati
dei fiaschi. Quando giravo La mia Africa
ero mortalmente depresso. Continuavo a
ripetere ai produttori: «Non possiamo spen-
dere tutti questi soldi. Nessuno verrà a vede-
re questo film». La gente impazziva per Ri-
torno al futuro e altri film giovanili. Io avevo
due attori vecchiotti, Robert Redford e Me-
ryl Streep, che si limitavano a parlare. Nel
film non succedeva niente. Se ci pensi, do-
v’è la storia del film? Una donna si trasferi-
sce in Africa, fa il caffé, brucia tutto e torna
a casa. Nient’altro. Quando ci pensavo, mi
veniva il panico. Invece ha avuto un enor-
me successo. In Giappone, le mascherine
davano i Kleenex a tutti gli spettatori per-
ché piangevano come fontane.

Hai cominciato come attore, vuoi
continuare a fare anche l’attore, ma
lavori solo con certi registi, come Wo-
ody Allen, Stanley Kubrick, Robert
Altman. Dov’è il trucco?
Se devo essere sincero, faccio l’attore

per spiare gli altri registi. Sai, un regista non
ha mai la possibilità di lavorare con un altro
regista. E allora, quando me lo chiedono
faccio l’attore.

So che con Kubrick hai fatto persino
il cuoco.
Stanley era il mio migliore amico, ma

come produttore era un vero taccagno. Il
servizio di catering faceva schifo. Quindi,
ho cominciato a fare la spesa tutti i giorni e
a cucinare nella mia roulotte. Ho insegnato
a cucinare anche a Tom Cruise. Adesso sa
fare ben cinque piatti, il ragazzo.

Anche con i tuoi colleghi attori hai
dei rapporti molto speciali. Penso al
tuo migliore amico di sempre, Ro-
bert Redford, e a Dustin Hoffman,
che ha posto come condizione che tu
facessi la parte del suo agente in «To-
otsie».
Dustin è stato un incubo. Non voleva

fare il film. Mi chiedeva tutti i santi giorni:
«Dove sono le pistole?». «Che cavolo dici?»,
gli rispondevo io. E lui: «In A qualcuno piace
caldo c’è la minaccia delle pistole. Ecco per-
ché Jack Lemmon e Tony Curtis si travesto-
no da donna. Io non ho motivo di travestir-
mi da donna». Io gli rispondevo: «Il motivo
è che il tuo agente ti ha detto che non trove-
rai mai più un lavoro, ecco qual è la tua
pistola». In quel momento, io avevo scrittu-
rato Dabney Coleman per fare la parte del
suo agente. «Se me lo dice Dabney Coleman
non lo faccio di certo. Potrei farlo soltanto
se me lo chiedessi tu che sei il regista, quindi
la parte di Dabney Coleman la devi fare tu».
Io gli dissi: «Devi essere impazzito. Sei un
attore. Ti danno un sacco di soldi per recita-
re. Smettila». Ma lui, da quel giorno, comin-
ciò a mandarmi tutti i giorni dei fiori con
un bigliettino: «Ti prego. Fammi da agente.
Con affetto. Dorothy». E così, m’è toccato
interpretare il ruolo dell’agente.

Con Redford hai fatto tanti film. Co-
me è nato il vostro rapporto?
Nel 1960, subito dopo essere arrivato in

California, ho avuto una parte in un film
nel quale recitava anche Bob. Eravamo an-
cora ragazzi, ma entrambi sposati, con figli.
Siamo andati subito d’accordo e siamo di-
ventati amici. Sua moglie è diventata amica
della mia. E poi, abbiamo cominciato a lavo-
rare insieme quando sono diventato regi-
sta. Siamo come parenti, insomma.

Sono vent’anni che si parla del tuo
progetto di un film sulla vita di Enzo
Ferrari. Prima il regista dovevi essere
tu, poi hai deciso di limitarti a pro-
durlo. Da allora, ho sentito nomina-
re tanti registi: Michael Mann, poi
Tarsem, e ultimamente Brett Ratner.
A che punto sei?
Finalmente c’è un nuovo sceneggiatore,

David Rayfield, che sta riscrivendo il tutto.
Speriamo che sia la volta buona.

Mi spieghi qual è il problema?
Il problema è uno solo. Nessuno è inte-

ressato alle macchine da corsa e ai rispettivi
film. Bisogna trovare qualcosa di più.
L’aspetto interessante della vita di Enzo Fer-
rari va al di là delle auto. È interessante il
rapporto con le donne, la situazione pazze-
sca in cui si destreggiava con l’amante a tre
isolati da casa, è interessante il fatto che non
abbia mai lasciato Modena, è interessante il
rito della visita mattutina al cimitero, ogni
giorno della sua vita, dopo la morte del fi-
glio Dino. Non è un film fatto solo di moto-
ri.

Forse le auto potresti escluderle del
tutto.
C’è una sola gara nel film, la Mille Mi-

glia. Ma il resto deve essere la storia di un
uomo che ha fatto cose terribili, ma anche
cose straordinarie. Dicevano che Ferrari
mandava alla morte gli italiani, perché al-
l’inizio erano tutti piloti italiani e perdeva-
no la vita al volante delle sue macchine. Se
nel ‘57 non avesse vinto la Mille Miglia, la
Ferrari sarebbe fallita. È questo l’anno in
cui è ambientato il film.

E il protagonista sarebbe sempre Al
Pacino?
È tutto da vedere. Come lo facciamo

parlare? Deve imitare l’accento italiano? È
difficile decidere. Bisogna trovare una solu-
zione che vada bene per tutto il mondo.

Chi sarà il regista?
Non lo so. Anche perché tutti i registi

che ho scelto in questi anni sono diventati
coproduttori insieme a me.

Ma allora dirigilo tu.
Mi sento un po’ vecchio, ma alla fine

non è detto che non mi tocchi farlo per
disperazione.

INFORMAZIONE RADIO-TV: VIA GLI IMMIGRATI, ARRIVA BENITO MUSSOLINI
Silvia Garambois

TOM CRUISE VUOLE RIFARE
«LA GUERRA DEI MONDI»
Tom Cruise come Orson Welles.
L'attore sta preparando un film
tratto da La guerra dei mondi,
romanzo di H.G.Wells del 1898
sulla invasione dei marziani che fu
anche alla base del programma
radiofonico che Orson Welles
realizzò dal vivo nel ‘38 e che
provocò il panico in milioni di
americani convinti davvero
dell’invasione aliena. Dal romanzo
di Wells è stato già tratto un film
nel ‘53 da Byron Haskin.

Io e Redford siamo come
parenti... Dustin
Hoffmann? Bizzoso...
Kubrick? Il mio migliore
amico: ma come produttore
era taccagno

Non sono un regista nato:
ti senti messo a nudo...
e ora che domina
il marketing credo
che farò solo il produttore
e l’attore
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‘‘La Cia, il potere...
Io, Altman e Penn
negli anni ‘70
facevamo film
che oggi sono
impensabili

«I tre giorni del Condor»
e «Corvo Rosso» li ha fatti lui
Qui racconta di com’è bestiale

fare il regista a Hollywood
E di un film su Enzo Ferrari

Robert Redford in una scena
di «Corvo Rosso non avrai il mio scalpo»
Sotto
il regista Sidney Pollack
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Raiuno 2,15
LA FORTUNA DI COOKIE
Regia di Robert Altman - con Glenn
Close, Julianne Moore. Usa 1998.
117 minuti. Commedia.

L'anziana Cookie si sui-
cida per ricongiungersi
all'amato marito. Le ni-
poti scoprono il cadavere
e mettono in scena una
finta aggressione per co-
prire lo scandalo e goder-
si la casa. Il maggiore in-
diziato sembra essere il
custode, un vecchio ami-
co della donna…

Raidue 13,45
HAMLET
Regia di Kenneth Branagh - con
Kenneth Branagh, Julie Christie.
Usa 1996. 242 minuti. Drammati-
co.

Il dramma del principe
di Danimarca deciso a
far luce sulla morte del
padre mentre nel palaz-
zo si scatenano intrighi
e tradimenti. La vicen-
da secondo Branagh
che ambienta il dram-
ma tra i fasti del XIX
secolo.

Radiotre 14.00
GRANMELOT
Programma radiofonico

Tema del giorno: la psi-
chiatria. Il suo stato at-
tuale ma anche la sto-
ria. E, soprattutto,
Franco Basaglia, «pa-
dre» della legge 180. In
studio Ferruccio Giaca-
nelli, Eugenio Borgna,
Marco Bellocchio, Si
parlerà anche dei «ma-
lati» di Bingo e videopo-
ker. Conduce Pietro
Cheli.

Raitre 1.20
BELLA DI GIORNO
Regia di Luis Buñuel - con Catheri-
ne Deneuve, Jean Sorel, Michel Pic-
coli. Francia 1966. 100 minuti.
Drammatico.

Séverine, moglie insoddi-
sfatta e vittima di una
educazione cattolica e re-
pressiva, cerca la libera-
zione prostituendosi tut-
ti i pomeriggi. Col nome
di Bella di giorno da libe-
ro sfogo a sogni e fanta-
sie fino al tragico epilogo
finale.sc
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così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: nuvolosità variabile con addensamenti più frequenti
sulle zone alpine centro-orientali. Centro e Sardegna: nuvo-
losità variabile con locali rovesci più probabili sull' Appenni-
no toscano, nelle zone del Lazio, sull' Umbria, Marche e
Abruzzo. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile con locali rove-
sci più probabili nelle zone interne.

Nord: nuvoloso con piogge sparse, più frequenti sulle
regioni del settore occidentale. Centro e Sardegna: nuvo-
losità irregolare con possibilità di qualche isolato tempo-
rale. Nuvoloso sulle regioni peninsulari, con piogge a
carattere sparso. Sud e Sicilia: nuvoloso con piogge sulle
regioni tirreniche e sul Molise, specie sui rilievi.

Condizioni di instabilità sulle regioni italiane.

BOLZANO 11 17 VERONA 15 18 AOSTA 9 19

TRIESTE 15 18 VENEZIA 13 15 MILANO 13 18

TORINO 9 15 MONDOVÌ 10 15 CUNEO 9 17

GENOVA 14 18 IMPERIA 12 16 BOLOGNA 12 19

FIRENZE 14 22 PISA 12 19 ANCONA 13 18

PERUGIA 11 19 PESCARA 15 17 L’AQUILA 9 18

ROMA 14 23 CAMPOBASSO 11 17 BARI 13 23

NAPOLI 14 21 POTENZA 12 15 S. M. DI LEUCA 16 20

R. CALABRIA 17 23 PALERMO 16 19 MESSINA 17 22

CATANIA 17 23 CAGLIARI 14 22 ALGHERO 11 18

HELSINKI 1 15 OSLO 6 19 STOCCOLMA 7 17

COPENAGHEN 14 18 MOSCA 4 18 BERLINO 14 26

VARSAVIA 11 27 LONDRA 12 17 BRUXELLES 12 18

BONN 12 19 FRANCOFORTE 13 20 PARIGI 12 17

VIENNA 12 22 MONACO 8 21 ZURIGO 8 22

GINEVRA 11 19 BELGRADO 18 23 PRAGA 12 22

BARCELLONA 12 16 ISTANBUL 12 20 MADRID 9 18

LISBONA 11 18 ATENE 13 26 AMSTERDAM 11 14

ALGERI 15 24 MALTA 17 23 BUCAREST 5 24

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 A COME ANDROMEDA.Miniserie
7.30 L’ALBERO AZZURRO.
Contenitore. “Fiori e colori”
8.00 MA CHE DOMENICA! (EDIZIONE
2002 DE LA BANDA DELLO ZECCHINO).
Contenitore. “Furietto innamorato”.
Conducono Ettore Bassi, 
Annalisa Mandolini. 
Regia di Furio Angiolella. All’interno: 
—.— Le simpatiche canaglie. Comiche
9.25 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO D’AUSTRIA DI FORMULA 1.
Warm Up. Spielberg (Austria)
10.05 LINEA VERDE - ORIZZONTI.
Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto
10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica.
Conduce Lorena Bianchetti
10.55 SANTA MESSA. Religione. 
“Dalla Chiesa S. Maria delle Grazie in
San Giovanni Valdarno”
12.00 RECITA DEL REGINA COELI.
Religione
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. Rubrica
13.10 POLE POSITION. Rubrica
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
13.40 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO D’AUSTRIA DI FORMULA 1.
Spielberg (Austria)
16.15 DOM&NIKA IN. Contenitore.
Conducono Carlo Conti, Antonella Clerici,
Ela Weber, Mara Venier
Regia di Jocelyn. All’interno: 17.00 Tg 1
18.10 90° MINUTO. Rubrica. Conduce
Fabrizio Maffei. Con Giampiero Galeazzi

6.05 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA.
Videoframmenti
6.30 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica
6.40 ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 MATTINA. 
Telegiornale
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. All’interno: 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale;
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale;
9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
10.05 DISNEY CLUB. Contenitore.
All’interno: 
11.00 Numero Uno. 
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica
13.45 HAMLET. 
Film (USA/GB, 1997). 
Con Kenneth Branagh, Derek Jacobi,
Julie Christie, Kate Winslet
17.50 IL MEGLIO DI QUELLI CHE... 
IL CALCIO. Varietà
18.15 TG 2 DOSSIER. 
Rubrica
19.05 TENNIS. MASTERS SERIES
MASCHILI. Finale

6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi.
A cura di Enrico Ghezzi
8.50 SPECIALE TG 3. Attualità.
“Marcia della Pace in diretta da Assisi”
9.20 PER UN PUGNO NELL’OCCHIO.
Film (Italia, 1964). Con Franco Franchi,
Ciccio Ingrassia, Lina Rosales, 
Francisco Moran. Regia di Michele Lupo
11.00 SI GIRA: CITTÀ PER CITTÀ 
L’85° GIRO D’ITALIA. Rubrica
“Groningen”. Conduce Emanuele Dotto
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa. 
Regia di Fabrizio Borelli
12.35 TELEKOMMANDO. Rubrica
“Alessandro Gassman”. Conducono
Gianfranco Monti, Alberto Lorenzini.
Regia di Michele Truglio
13.20 SPECIALE TG 3. Attualità.
“Marcia della Pace in diretta da Assisi”
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Telegiornale
14.30 SPECIALE TG 3. Attualità.
“Marcia della Pace in diretta da Assisi”
15.00 CICLISMO. 85° GIRO D’ITALIA.
1ª tappa: Groningen - Munster. Munster.
All’interno: 
—.— Ciclismo. Giro corsa. 
16.05 Ciclismo. Giro all’arrivo. 
17.00 Il processo alla tappa. Rubrica
18.25 VELISTI PER CASO. 
Rubrica di viaggi
18.55 TG 3 Meteo 
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti
6.15 MURDER CALL. Telefilm.
“Lezione di omicidio” - “Il calcolo delle
probabilità”. Con Lance Fisk, Lucy Bell
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.30 DOMENICA IN CONCERTO.
Contenitore. All’interno: 
—.— La mia patria, sei poemi sinfonici.
Musica. Conduce Wolfgang Sawallisch. 
Di Bedrich Smetana
9.30 ANTEPRIMA - LA DOMENICA
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono
Davide Mengacci, Mara Carfagna
10.00 S.S. MESSA. Religione
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
Rubrica. Conduce Davide Mengacci. 
Con Mara Carfagna
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
Rubrica. Conduce Davide Mengacci. 
Con Mara Carfagna
12.30 MELAVERDE. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 PARLAMENTO IN. Rubrica
14.40 CRIMINI DEL CUORE. 
Film (USA, 1986). Con Diane Keaton,
Jessica Lange, Sissy Spacek, Sam Shepard
16.50 ALLA RICERCA DELL’ASSASSINO.
Film (USA, 1990). Con Nick Nolte, 
Debra Winger, Will Patton
18.40 COLOMBO. Serie Tv. 
“Un amico da salvare”. Con Peter Falk
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 
“Un amico da salvare”. Con Peter Falk

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo. (R)
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi,
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi
9.30 CELEBRITÀ. Rubrica. Conduce
Silvana Giacobini. Regia di Lele Biscussi,
Paolo Riccadonna. (R)
10.05 TUTTO PUÒ ACCADERE. 
Film (USA, 1991). Con Frank Whaley,
Jennifer Connelly, Dermot Mulroney,
John Candy. Regia di Bryan Gordon.
All’interno: 
11.00 Meteo 5. Previsioni del tempo
12.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. 
“Vita da cani”. Con Daniel Hugh Kelly,
Betsy Brantley, James Mardsen, 
Ashley Gorrell
13.00 TG 5. Telegiornale
—.— METEO 5. Previsioni del tempo
13.36 BUONA DOMENICA. Contenitore.
Conducono Maurizio Costanzo, 
Luca Laurenti, Claudio Lippi, Laura
Freddi. Con Demo Morselli, Orietta Berti,
Enrica Bonaccorti, Sandro Mayer. 
Regia di Roberto Cenci. A cura di
Stefano Magnaghi. All’interno: 
18.15 Casa Vianello. Situation Comedy.
“Amore ed elettronica”. Con 
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini,
Raffaele Fallica, Roberto Marelli. 
Regia di Francesco Vicario

7.00 SUPER PARTES. Rubrica.
Conduce Piero Vigorelli
11.30 PICCOLI BRIVIDI. Telefilm. 
“Foto dal futuro n. 2”
12.00 GRAND PRIX. Rubrica. 
Conduce Andrea De Adamich. 
Con Giorgio Terruzzi. 
Regia di Osvaldo Verri
12.35 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Torna a casa
Geoffrey” - Matrimonio a colori”. 
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten,
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro
14.00 THUMBELINA - POLLICINA. 
Film (USA, 1994). Regia di Don Bluth,
Gary Goldman
15.30 PAULO ROBERTO COTECHINO
CENTRAVANTI DI SFONDAMENTO. 
Film (Italia, 1983). Con Carmen Russo,
Alvaro Vitali, Mario Carotenuto, 
Franca Valeri. Regia di Nando Cicero
17.30 SQUADRA EMERGENZA.
Telefilm. “L’angoscia di Kim”. 
Con Eddie Cibrian, Kim Raver, Coby Bell,
Molly Price
18.30 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
19.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Ciao Roger” - “Se conoscessi Rosa”.
Con Ron Howard, Henry Winkler, 
Tom Bosley, Marion Ross

13.30 SAY WHAT?. Show. 
Conduce Marco Maccarini
14.30 SPECIAL SUNDAY. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 VIDEOGRAPHY. Musicale.
“Green Day”
18.00 VIDEOGRAPHY. Musicale. 
“Blink 182”
18.30 STORY OF. Musicale. 
“Geri Halliwell”
19.00 ESSENTIAL BRITNEY. Musicale
19.30 DISMISSED. Real Tv
20.00 MAKING THE VIDEO. Rubrica
20.30 TOP SELECTION. Rubrica
“Classifica”. Conduce Camila Raznovich
23.00 UNPLUGGED. Musicale
24.00 MTV LIVE @ FUTURSHOW.
Musicale. “Special”
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15.15 FELICITA COLOMBO. Film (Italia,
1937). Con D. Galli. Regia di M. Mattoli
16.45 PRIMA SERATA. Rubrica. (R)
17.15 LA POLIZIA HA LE MANI LEGATE.
Film poliziesco (Italia, 1975). Con Claudio
Cassinelli. Regia di Luciano Ercoli
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 CIRANO DI BERGERAC. Film
(Francia, 1945). Con Claude Dauphin.
Regia di Fernand Rivers
21.00 UNA FACCIA UNA RAZZA. Rubrica
21.30 DELITTO IN FORMULA UNO.
Film poliziesco (Italia, 1983). Con Tomas
Milian. Regia di Bruno Corbucci
23.15 UNA GABBIA DI MATTI. 
Film commedia (USA, 1930). 
Con Marlon Davies. Regia di King Vidor

6.30 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. 
Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
8.00 LA7 MATTINO. 
Rubrica di attualità
8.25 CIN CIN. Situation Comedy. 
Con Ted Danson
10.10 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica.
Conduce Olivier Gerard
10.45 SPECIALE TG LA7. Attualità. 
“La marcia di Assisi”
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.20 MIAECONOMIA. Rubrica
“L’economia facile per tutti”. 
Conduce Sarah Varetto. 
Con Alan Friedman
13.00 LA7 MOTORI. Rubrica
13.20 SUPERBIKE. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SUPERBIKE. 1ª gara
14.20 SUPERBIKE. SUPERSPORT.
Monza
15.00 SPECIALE TG LA7. Attualità. 
“La marcia di Assisi”
16.15 CADFAEL - I MISTERI 
DELL’ABBAZIA. Telefilm. 
Con Derek Jacobi
17.45 SUPERBIKE. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SUPERBIKE. 2ª gara
19.45 TG LA7. 
Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News. sport
20.45 TUTTE LE MAMME DEL MONDO.
Varietà. Conducono Paola Saluzzi,
Massimo Giletti. Con il Piccolo Coro
“Mariele Ventre” dell’Antoniano 
diretto da Sabrina Simoni
23.10 TG 1. Telegiornale
23.15 TV7. Attualità
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.30 STAMPA OGGI. Rubrica
0.40 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica
“Così è la vita”
1.45 E’ MODA. Rubrica
2.15 LA FORTUNA DI COOKIE. 
Film (USA, 1998). Con Glenn Close, 
Liv Tyler, Julianne Moore, 
Chris O’Donnell

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Zorro salva un amico”
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 MINDSTORM - FUGA DAL 
PASSATO. Film Tv azione (USA, 2001).
Con Antonio Sabato Jr., 
Emanuelle Vaugier, Eric Roberts. 
Regia di Richard Pepin
22.40 LA DOMENICA SPORTIVA.
Rubrica di sport. Conduce Marco
Mazzocchi. Con Giorgio Tosatti, 
Carlo Longhi, Marco Civoli
23.40 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
“A cura della Federazione Italiana delle
Chiese Evangeliche”
0.30 BUDDY FARO. Telefilm. 
“Un romanzo complicato”

20.00 TGIRO. Rubrica di sport. 
“85° Giro d’Italia”. 
Conduce Sandro Fioravanti
—.— ANTEPRIMA GIRO. 
Rubrica di sport. “85° Giro d’Italia”
20.30 BLOB. Attualità
20.50 ELISIR. Rubrica di medicina.
Conduce Michele Mirabella. 
Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa.
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Telegiornale. 
23.05 LUOGHI COMUNI - UN VIAGGIO
IN ITALIA. Rubrica di società. “Il giardino”
23.55 TG 3. Telegiornale. 
0.05 TELECAMERE. Rubrica
1.10 CAMPIONATO ITALIANO 
PALLACOLO FEMMINILE. 
Novara - Bergamo

21.00 OMICIDIO NEL VUOTO. 
Film azione (USA, 1994). 
Con Wesley Snipes, 
Yancy Butler, Gary Busey, 
Grace Zabriskie. Regia di John Badham
23.00 MONELLA. Film erotico 
(Italia, 1997). Con Anna Ammirati,
Patrick Mower, Serena Grandi, Mario
Parodi. Regia di Tinto Brass. All’interno:
1.00 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica (R)
1.25 DOMENICA IN CONCERTO.
Contenitore. (R)
2.20 GLI AMORI FINISCONO 
ALL’ALBA. Film (Francia, 1953). 
Con George Marchal, Françoise
Christopher, Jacques Castelot, 
Nicole Courcel. All’interno: 
4.00 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica (R)

20.00 TG 5 / METEO 5
20.40 STRANAMORE. Show. Conduce
Alberto Castagna. Con Marco Balestri,
Marco Bellavia, Luciana Francioli de
Freitas. Regia di Egidio Romio
23.10 TERRA!. Rubrica
0.10 NONSOLOMODA È 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica
0.40 PARLAMENTO IN. Rubrica
1.15 TG 5 NOTTE. Telegiornale
—.— METEO 5. Previsioni del tempo. (R)
1.47 JUDY BERLIN. Film (USA, 1998).
Con Edie Falco, Barbara Barrie, Bob
Dishy, Carlin Glynn. All’interno: 
2.45 Meteo 5. Previsioni del tempo. (R)
3.45 STAR TREK. Telefilm. 
“Missione di pace”
4.30 TG 5. Telegiornale. (R)

20.30 TELEMATTI. Show. 
Con Pino Insegno, Francesca Draghetti,
Tiziana Foschi, Roberto Ciufoli. Regia di
Fabio Calvi. A cura di Osvaldo Dal Monte
22.35 TUTTO IN UN GIORNO. Real Tv. 
23.35 MUNDIAL FILM - LA STORIA 
DEI MONDIALI. Documenti
1.10 STUDIO SPORT. News
1.40 IL RAGAZZO DAL KIMONO
D’ORO - I GEMELLI ROCK. Film Tv
(Italia/USA, 1992). Con Christopher
Alan, Dorian D. Field, Richard Goon
3.15 QUELLI DELLA SPECIALE. Serie
Tv. “Tutti in azione”. Con 
Giampiero Ingrassia, Luca Amorosino
4.25 DON TONINO. Miniserie. 
“Don Tonino e la casa dei veleni”. 
Con Andrea Roncato, Gigi Sammarchi
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 -
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 19.00 -
21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 -
5.00 - 5.30
6.03 BELLA ITALIA
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.10 T3 EST-OVEST. 
7.10 TAM TAM LAVORO MAGAZINE
7.30 CULTO EVANGELICO
8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE,
ALIMENTAZIONE
9.03 L’EROINE DEL MELODRAMMA
9.16 CON PAROLE MIE
9.30 SANTA MESSA
11.08 DIVERSI DA CHI?
11.15 OGGIDUEMILA
11.55 ANGELUS DEL SANTO PADRE
13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI
13.58 SPECIALE FORMULA 1. 
GRAN PREMIO D’AUSTRIA
14.05 DOMENICA SPORT
14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO
16.05 GR 1 - 85° GIRO CICLISTICO D’ITALIA
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
—.— 20.45  TUTTE LE MAMME DEL
MONDO (O.M.)
23.33 SPECIALE BAOBARNUM:
RADIOSCRIGNO
23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 BELLA ITALIA
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO
5.55 DIARIO MINIMO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2
7.54 GR SPORT. GR Sport
8.00 ONDERADIO
9.00 SEI FORTE SANÀ. 
9.33 PENELOPE WAIT. 
10.37 VASSILIJ. Conduce Andrea Pezzi.
12.00 FEGIZ FILES. 
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 HOUDINI. 
13.38 DONNA DOMENICA. 
14.45 STRADA FACENDO
19.50 GR SPORT. GR Sport
20.00 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 TO BE HAPPY
22.30 FANS CLUB
24.00 LUOGHI. Regia di Cristiana Merli
0.30 DUE DI NOTTE
3.00 INCIPIT. (R)
3.01 SOLO MUSICA
5.00 IL CAMMELLO DI RADIO2

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE. Conduce F. Pennarola
7.15 I MOSTRI. Con Guido Vergani
7.30 PRIMA PAGINA. 
9.00 MATTINOTRE
9.15 RADIOTRE MONDO SLASH
9.45 MATTINOTRE REMIX
11.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI
RADIOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 DI TANTI PALPITI
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINITA
17.15 CONCERTO STRAORDINARIO PER
IL 25 APRILE DEL TEATRO DEL MAGGIO
MUSICALE FIORENTINO. 
19.00 LA STORIA IN GIALLO
19.30 CINEMA ALLA RADIO. 
20.46 RADIOTRE SUITE
21.00 BERLINER PHILHARMONISCHES
ORCHESTER. 
23.25 AGGUATI. 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA. 

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.40 STARGATE - LINEA DI CONFINE.
Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo.
Regia di Matteo Miti
22.40 CREA. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Carli
23.35 TG LA7. 
Telegiornale
24.00 IL DANNO. 
Film (GB/Francia, 1992). 
Con Jeremy Irons. Regia di Louis Malle
1.55 FOX NEWS. 
Attualità. 

14.30 HELLBOUND - ALL’INFERNO E
RITORNO. Film fantastico (USA, 1993).
Con Chuck Norris. Regia di Aaron Norris
16.00 GLI SCORPIONI. Film thriller
(USA, 1995). Con Christopher Lambert.
Regia di Deran Sarafian
17.30 HARRY, UN AMICO VERO. 
Film thriller (Francia, 2000). 
Con Sergi Lopez. Regia di Dominik Moll
19.25 PRINCIPI E PRINCIPESSE. 
Film animazione (Francia, 1999). 
Regia di Michel Ocelot
20.30 PRESTO FAMOSI. 
Rubrica di cinema
21.00 RKO 281 - LA VERA STORIA DI
QUARTO POTERE. Film (USA, 1999). Con
Liev Schreiber. Regia di Benjamin Ross
22.25 VISIONI. Rubrica di cinema

15.00 LA CADUTA DEGLI DEI. Doc.
15.30 LA CADUTA DEGLI DEI. Doc.
16.30 LA CADUTA DEGLI DEI. Doc.
17.30 STORIE DALLA STORIA.
Documentario. “Il ritorno dei cosacchi”
18.00 NATURA. Documentario. 
19.00 SCIENZA. Documentario. 
“Cosa pensano gli animali”
19.30 I GRANDI GIARDINI D’ITALIA.
Documentario. “Cetinale”
20.00 LA FURIA DEI CIELI.
Documentario. “I cavalieri della Tempesta”
21.00 LA CADUTA DEGLI DEI.
Documentario. “Campo base”
21.30 LA CADUTA DEGLI DEI.
Documentario. “I segreti del Titanic”
22.30 LA CADUTA DEGLI DEI. Doc.
23.30 STORIE DALLA STORIA. Doc.

14.00 BATTAGLIA PER LA TERRA. 
Film fantascienza (USA, 2000). Con
John Travolta. Regia di Roger Christian
15.55 I NOSTRI ANNI. Film (Italia, 2000).
Con Virgilio Biei. Regia di D. Gaglianone
17.25 AMORI IN CITTÀ... E 
TRADIMENTI IN CAMPAGNA. 
Film commedia (USA, 2000). Con Andie
MacDowell. Regia di Peter Chelsom
19.10 PITCH BLACK. Film (USA, 2000).
Con R. Mitchell. Regia di David N. Twohy
21.00 MOLLY. Film (USA, 1999). Con
Elisabeth Shue. Regia di John Duigan
22.40 HAMLET 2000. Film (USA, 2000).
Con Ethan Hawke. Regia di M. Almereyda
0.30 TEMPO DI SWING. Film 
drammatico (USA, 1984). Con Goldie
Hawn. Regia di Jonathan Demme

11.50 SPORTHANDICAP. Rubrica
12.20 FOOTBALL AMERICANO. NFL
EUROPE LEAGUE. Highlights
12.45 VOLLEY - SERIE A1 MASCHILE.
“Finale gara 4.
Casa Modena Salumi - Sisley Treviso”
14.30 ZONA CAMPIONATO. Rubrica
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport
17.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica
17.30 GOLF. BENSON & HEDGES
INTERNATIONAL. Finale
19.00 EXTRA. Rubrica
19.30 BASKET. NBA. Playoffs (R)
21.05 CALCIO. LIGA. 
“Arsenal - Everton” (Replica)
23.05 ZONA CAMPIONATI. Rubrica
23.50 GOLF. BENSON & HEDGES
INTERNATIONAL. Finale. (R)

14.00 COMMEDIA, MON AMOUR. Doc. 
14.25 L’UOMO SENZA OMBRA. 
Film fantascienza (USA, 2000). Con
Kevin Bacon. Regia di Paul Verhoeven
16.20 BABY. Film Tv drammatico
(USA, 2000). Con Farrah Fawcett. 
Regia di Robert Allan Ackerman
17.50 FERNANDA PIVANO. Documenti
19.05 STORIE. Film drammatico
(Francia/Germania/Romania, 2000). Con
Juliette Binoche. Regia di Michael Haneke
21.00 IL PATRIOTA. Film avventura
(USA, 2000). Con Mel Gibson. 
Regia di Roland Emmerich
23.40 PEDRO ALMODOVAR. Doc.
0.35 TUTTO SU MIA MADRE. 
Film drammatico (Spagna, 1999). Con
Cecilia Roth. Regia di Pedro Almodovar
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Chissà forse è l’anno buono - il cinquecentesimo dalla
nascita - per riscoprire Angelo Beolco detto Ruzante.
Spirito aguzzo, lingua mordace, talento al prestito del
dialetto «pavano», padovano, in cui scrisse la mag-
gior parte delle sue opere che lo resero famoso in vita e
subito dopo la morte, ma che nel tempo sono tornate
in penombra. Ci provano, a fare più luce, Alessandro
Bressanello e Roberto Citran, rispettivamente regista
e interprete dei Dialoghi, dittico speculare del Ruzan-
te, che replica oggi ad Abano Terme, al teatro comu-
nale Polivalente. «L’occasione per questo allestimento
- spiega Bressanello - è il cinquecentenario, ma anche
la voglia di ritornare su questi testi che avevo già
allestito anni fa e che dimostrano come nei secoli i
sentimenti e gli argomenti che li animano sono sem-

pre gli stessi». Per gli umani del profondo ieri e quelli
dell’oggi. I due dialoghi sono basati su una stessa
dinamica di base (un uomo che perde la sua donna) e
in entrambi i casi il protagonista è un contadino
(figura particolarmente amata e «inseguita» nei det-
tagli sociali e psicologici dal Ruzante), ma l’esito si
divarica: una bella risata conclude le disavventure del
primo, reduce di guerra che trova la moglie impegna-
ta con un nuovo amante, mentre nel secondo caso, il
protagonista reagisce con la violenza e uccide il rivale
che gli ha sconvolto la vita sentimentale.
Due anime semplici, due perdenti, una doppia prova
d’attore per Roberto Citran, che è arrivato a questi
testi per caso: «Me li hanno fatti conoscere degli amici
- racconta -. Ermanno Cavazzoni mi continuava a

dire “tu devi fare Ruzante” e poi mi ha “costretto” in
una rassegna a Modena a studiarlo. All’inizio trova-
vo la sua lingua ostile anche per me che sono padova-
no, poi mi sono innamorato della forma, del modo di
penetrare nei personaggi attraverso i dialoghi con
una capacità persino cinematografica di definirli.
Questo denota una profonda conoscenza dell’essere
umano. E della gente veneta, del loro carattere socie-
vole, ma anche dell’improvvisa violenza che li può
scatenare in atti estremi».
Dice Marco Paolini - un narratore contemporaneo di
storie dell’est italiano - che il Veneto è una sorta di
specchio dell’Italia: quello che accade lì, prima o poi
succederà nel resto del Paese: condivide questa opinio-
ne? «Se Paolini si riferiva al fatto che la ricchezza

ottenuta negli ultimi anni ha cambiato la testa alle
persone, ha perfettamente ragione. Gente che è sem-
pre stata povera e si è trovata a diventare improvvisa-
mente ricca, si è sentita di aver diritto a tutto, ri-
schiando di perdere quello spirito di solidarietà che
aveva. Il Veneto non ha una cultura forte della solida-
rietà che la sostiene come accade all’Emilia Roma-
gna: i veneti sono rimasti di fondo contadini e rischia-
no di non saper gestire il loro benessere».
Allora, forse può essere utile riscoprire un po’ del-
l’umanità di Ruzante e non solo ai veneti: in previsio-
ne di una futura tournée, i testi sono stati «italianizza-
ti», senza tradire troppo la sonorità da grammelot di
Ruzante ma con un «aiutino» perché nessuno possa
dire di non aver capito...
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FATE L’AMORE NON LA GUERRA: BRESSANELLO & CITRAN CI FANNO RISCOPRIRE RUZANTE
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Maria Grazia Gregori

MILANO Ci manca, ci manca, ci manca. Da
spettatori di Pilade, tragedia di Pier Paolo
Pasolini messa in scena al teatro Out Off di
Milano, come un’ultima cena laica, da An-
tonio Latella, regista rivelazione della gene-
razione dei trentenni, con la fiducia commo-
vente che, di fronte a un testo come questo,
carico di premonizioni, quasi oracolare, sia
innanzi tutto la parola - come grido, uto-
pia, sogno, rivelazione, legame con gli altri,
poesia - a contare, si resta, a nostra volta,
commossi di fronte alla preveggenza doloro-
sa di questo nostro grandissimo scrittore,
coscienza scomoda della sua epoca. Dobbia-
mo essere grati a Latella e ai suoi giovani
attori di avercelo ricordato ancora una vol-
ta con il semplice aiuto di un tavolo o di
qualche sgabello e con l’idea di inglobare il
pubblico, seduto a semicerchio attorno alla
scena, nel ruolo di vero e proprio testimone.
Nella tragedia più autobiografica di PPP,
scritta, come tutto il suo teatro, in un solo
anno, il ‘66, nel corso di una fastidiosa ma-
lattia, Latella trova, dunque, un «luogo»
dove racchiudere, con una forza inquietan-
temente dimostrativa, la sua idea di un
teatro emozionale, fisico, dove il corpo del-
l’attore si trasforma, per così dire, in mega-
fono della parola dell’autore. Un corpo a
corpo simbolico e reale allo stesso tempo nel
quale si distinguono il sensitivo Pilade, qua-
si una vittima sacrificale, di Marco Foschi e
l’Oreste altisonante e determinato di Rosa-
rio Tedesco; ma anche Matteo Caccia, Anni-
bale Pavone, Enrico Roccaforte in più di un

ruolo e l’invasata Elettra di Cinzia Spanò
sono da ricordare e suppliscono una dedizio-
ne assoluta al servizio del testo a qualche,
inevitabile inesperienza. Attraverso Pilade
Pasolini racconta la storia di una rivoluzio-
ne fallita (nello spettacolo di Latella i cileni
Inti Illimani cantano El pueblo unido ja-
mas sera vencido come una sorta di canto
idealmente introduttivo alla vicenda), i rap-
porti fra operai e intellettuali, il forte lega-
me di un’amicizia virile, la coscienza inquie-
ta della propria diversità, il bisogno di tra-
smettere una nuova vita, il sacrificio di sé
consapevolmente accettato, la nascita di
una nuova realtà, il pericolo presente di
una rivoluzione di destra, perché, come dice
Oreste, che ne è il portatore, ai suoi nemici
«tutto è pronto per la vostra vittoria , fuor-
ché il destino ossia la realtà». La città di
Argo è il luogo mitico in cui questa lotta
senza quartiere, fra un vecchio e un nuovo
ordine, si afferma - nella riscrittura che Pa-
solini fa dell’Orestea di Eschilo -, attraverso
la dea Atena che nell’allestimento di Latella
non esiste come personaggio, ma parla attra-
verso Oreste e Pilade di cui è la proiezione
razionale e mentale. Intorno la vita quoti-
diana di una civiltà arcadica fatta di canti e
di lavoro, ma anche di concreti progetti di
dominio e di ribellione, la necessità d’inse-
guire la chimera della libertà, la fatalità
della sconfitta. Così non è azzardato dire
che attraverso Pilade di Pasolini è tutto il
ventesimo secolo che ci parla e che si pone di
fronte alle «nuove, splendenti, imprevedibi-
li Eumenidi»: le sirene fascinatrici, massme-
diatiche del Terzo Millennio, di cui prevede
il pericolo. Applausi lunghissimi.

«Pilade», Pasolini profeta in scena
ci ha raccontato la destra al potere

in teatroSegue dalla prima

Franco Citti, classe 1935, è stato colpito
da un ictus nel ‘97. Gli è stata riconosciuta
un’invalidità civile totale, ma la Asl di Fiumici-
no gli ha rifiutato l’assegno di accompagna-
mento; non ha mai ricevuto la pensione di
invalidità dal ‘98 al 2000 e ora vive con una
pensione di 400 euro. Non parla, non può
muoversi, non è autosufficiente. Se non ci
fosse Sergio, che ha due anni più di lui ma è
fortunatamente sano come un pesce, sarebbe
del tutto privo di assistenza. Di fronte a que-
sta drammatica situazione, Bonelli si è fatto
carico di scrivere al ministro dei Beni Cultura-
li, Giuliano Urbani, per chiedere l’assegnazio-
ne a Franco Citti della legge Bacchelli. Ora si
spera che la proposta sia accettata (i segnali,
dal ministero, sono positivi) e che l’iter sia
rapido. E giustamente sia Marcelli, sia Berto-
lucci - nel suo breve, ma toccante discorso -
affermano che è anche una questione di princi-
pio: perché un cittadino, artista o no, dev’esse-
re trattato così? E quanti saranno nelle sue
stesse condizioni, senza amici famosi in grado
di aiutarli? Laura Betti, diretta come sempre,
non la manda a dire: «Franco ha subito un
sopruso per il quale la commissione della Asl
dovrebbe essere destituita. È crudele? Può dar-
si, ma è ancora più crudele che ci debba sem-
pre rimettere la gente che soffre».

Bertolucci ha ricordato di aver visto na-
scere il Citti attore: «Ero assistente sul set di
Accattone, e vidi Pier Paolo inventare letteral-
mente il cinema nelle borgate romane. Lui
veniva dalla poesia, dalla parola scritta e sole-
va dire che il cinema è il linguaggio della
realtà. Ebbene, questa realtà si incarnava nel
volto e nel corpo di Franco. In seguito, per
me Franco è sempre rimasto una sorta di
mistero. A differenza di Sergio, che è più lim-
pido ed ironico, Franco è sempre rimasto nel-
la sua aura lievemente misteriosa, che un po’
rimpiango di non avere scalfito». Mario Mar-
tone aggiunge la sua testimonianza: «Con me
fu il narratore nell’Oedipus Rex di Gibellina,
un ruolo che in altri allestimenti è toccato a
Jean Cocteau o a Gérard Depardieu. Ovvia-
mente l’avevo visto nei film di Pasolini, ma lì
potei rendermi conto di quale grande inter-
prete fosse. A volte l’icona pasoliniana oscura
la vera forza dell’attore, che era immensa».
Sergio Citti, dal canto suo, ricorda una frase
del vecchio amico: «Una volta Pier Paolo mi
disse: spero di essere cattivo profeta, ma temo
che voi Citti pagherete l’odio di razza. E io
oggi temo che sia stato, su questo come su
tante altre cose, buon profeta».

Per quello che conta, questo giornale sot-
toscrive idealmente l’appello al ministro Urba-
ni e invita i suoi lettori, se vogliono saperne di
più, ad aprire il sito internet www.pasolini.
net, dove troveranno molte informazioni sul-
l’iniziativa. L’incontro di Fiumicino si apre

nel segno del dolore ma prosegue in allegria,
come sempre avviene nel mondo dei fratelli
Citti dove la gioia e la disperazione sono pa-
renti strette. A un certo punto Sergio ordina:
«Basta con le chiacchiere, mangiamo». Vengo-
no in mente le parole di Franco (era doppiato
da Paolo Ferrari, ma fa lo stesso) in Accattone,
quando abbuffandosi in un barcone sul Teve-
re dà le disposizioni per il suo corteo funebre:
«Tutti gli amici dietro che ridono, e chi pian-
ge paga pegno». E subito dopo, a pranzo in
corso, Sergio racconta per i pochi che non lo

conoscono uno dei più gloriosi aneddoti della
storia del teatro italiano. Bisognerebbe ascol-
tarlo in romanesco, sulla pagina scritta possia-
mo riassumervelo così: Franco Citti recitò nel-
la Salomè teatrale di Carmelo Bene, in un
ruolo che gli imponeva, per buona parte dello
spettacolo, di stare sotto il palco, per poi emer-
gere a un certo punto da una botola e recitare
la sua parte. Lui si era organizzato per passar-
sela benino, là sotto, nell’attesa del suo mo-
mento: panini, fiasco di vino, generi di confor-
to assortiti. Ma una domenica, durante una

pomeridiana, non riuscì a resistere. Cominciò
a far capolino ben prima del previsto, e tutta
la platea, mentre Bene declamava, vide spun-
tare questa capoccetta che si guardava attor-
no, e la sentì chiamare con un «psss!» piutto-
sto sonoro uno spettatore della prima fila.
Questi guardò Franco, esterrefatto, forse con-
vinto che la gag facesse parte della messinsce-
na. Dopo aver attirato la sua attenzione, Fran-
co gli chiese: «Che ha fatto ‘a Roma?» (era, è,
un grande tifoso giallorosso). Venne giù il
teatro, e Carmelo Bene gli ordinò di ripetere

la gag in tutte le repliche successive.
E con ciò abbiamo ricordato: 1) che Fran-

co Citti ha lavorato anche con Bene, non con
uno qualsiasi, e per altro Carmelo era stato
Creonte nell’Edipo Re di Pasolini del quale
Franco era protagonista; 2) che Carmelo Be-
ne ci ha lasciati da poco, e che ogni occasione
per non dimenticarlo - in questa Italia che
dimentica tutto troppo in fretta - è una bene-
dizione. Grazie, Franco, e se vuoi spedirci un
bel «vaffanculo» lo accetteremo come una me-
daglia al valore. Alberto Crespi

– APPRODA SU GAY TV
LA SERIE CULT «QUEER AS FOLK»
Da domani arriva in versione inte-
grale sul canale GAYtv (ore 22, visi-
bile per abbonati Tele+ digitale e
Stream) la serie «Queer as Folk». La
storia è incentrata sulle vite di tre
giovani omosessuali di Manchester,
due trentenni in carriera e uno stu-
dente. Amicizia, amore, sesso, rap-
porti familiari, droga saranno argo-
mento dei diversi episodi. Ad intro-
durre ogni episodio sarà un
talkshow condotto da La Pina.

– MUSICAL, ADDIO A «CATS»
DOPO 21 ANNI E 9000 REPLICHE
Cala il sipario per l'ultima volta su
Cats, il musical di maggiore succes-
so di Andrew Lloyd Webber: dopo
21 anni, novemila repliche e otto
milioni di spettatori, lo spettacolo si
congeda dal New London Theatre di
Londra dove aveva debuttato l'11
maggio del 1981. L'ultima rappre-
sentazione è a invito, ma per londi-
nesi e turisti è stato allestito un gran-
de schermo a Covent Garden.

– IL BANDO PER I «CORTI»
IN CONCORSO A TAORMINA
È prorogata fino al 15 maggio 2002
la data di scadenza (oltre la prece-
dente data del 30 aprile) per l'invio
delle opere per la selezione al con-
corso per cortometraggi internazio-
nali e per cortometraggi di autori
siciliani del Taormina BNL FilmFest
2002 (6-13 luglio).I termini del ban-
do rimangono invariati e sono con-
sultabili sul sito www.visionaria.it,
dove è possibile scaricare il modulo
di preselezione.I premi consistono
in 10.330 Euro ciascuno e verranno
consegnati nel corso della serata
del 13 luglio 2002. Le date delle
proiezioni delle opere in concorso
sono: 7-9 luglio per il concorso in-
ternazionale e 10-12 luglio per il
concorso de «I Corti siciliani». Per
informazioni: Filmoteca Regionale
Siciliana c/o CRICD Piazza Virgilio,
32 - 90141 Palermo - tel.
091.6967925/926 - fax
091.6967907, 091.585608 cinema@
regione.sicilia.it

VICENZA JAZZ AL VIA
CON CAINE, DOUGLAS & CO
Cinquanta concerti in otto giorni eseguiti
anche nel teatro Olimpico, oltre che in
chiese, cortili, palazzi, ville palladiane e
naturalmente nei locali notturni. Dal 17 al
25 maggio Vicenza ospiterà la settima
«New Conversations - Vicenza Jazz»
festival del jazz contemporaneo,
deedicata quest'anno al ricordo di
Thelonious Monk. Tra i concerti, quelli di
Uri Caine (19 maggio), Dave Douglas
con Geri Allen e Mal Waldron. Sarà il
legame tra Stravinskij e il jazz tuttavia a
inaugurare il 17 al teatro Olimpico
«Vicenza Jazz» con un'esecuzione al
pianoforte dell'americano John Noel
Roberts di «Histoire du soldat». In arrivo
anche Joe Zawinul e Paul Motian.

CANNES L' anno scorso al Festival di Cannes
l'attenzione politica era tutta per gli italiani, per
la coincidenza tra le elezioni e la presenza di
Nanni Moretti (che peraltro poi ha vinto la
Palma d’oro); quest'anno sulla Croisette, oltre
ai grandi registi e alle star di ogni parte del
mondo, sotto i riflettori ci sarà proprio la Fran-
cia e certo non solo per ragioni artistiche.

Ad aprire le danze è stato l'American Jewish
Congress: «Boicottate Cannes: troppo anti-se-
mitismo in Francia». L'appello, lanciato in Cali-
fornia giovedì scorso, ha colpito una corda sen-
sibile ad Hollywood: la componente ebraica,
nel mondo del cinema americano, è infatti am-
pia e molto influente. E il gruppo ebraico ha
sostenuto il suo appello al boicottaggio di Can-
nes (provincia di Nizza, dove Le Pen ha ottenu-
to il 30 per cento dei voti, mentre gli stessi
francesi hanno cambiato nome alla Cote
d'Azur, diventata «Costa Nera») con una serie
di inserzioni a tutta pagina sui giornali di Los
Angeles dove gli incidenti di anti-semitismo
avvenuti nei giorni scorsi in Francia sono para-
gonati a quelli divampati nel 1942 negli anni
della Repubblica di Vichy.

La questione Le Pen e la situazione in Me-

dio Oriente (par condicio in concorso con un
film israeliano, Kedma di Amos Gitai, sulla na-
scita dello stato d' Israele, e uno palestinese,
Intervento divino di Elia Suleiman) rischiano
oscurare i molti autori, le stelle e gli scandali
annunciati di una kermesse che è riuscita a
strappare a Venezia non solo Woody Allen (che
presenta in apertura di festival il suo ultimissi-
mo Hollywood Ending) ma anche le prime im-
magini (venti minuti) dell'atteso Gangs of New
York di Martin Scorsese, con Leonardo Di Ca-
prio, in parte girato a Roma.

Intanto, a sorpresa, è arrivata al festival an-
che Antonietta De Lillo con Non è giusto, per la
sezione «Cannes Junior», che si aggiunge alla
lunga lista di italiani (14 in tutto) presenti fuori
concorso. Come tutti sanno, infatti, l’unico in
corsa per la Palma d’oro è Marco Bellocchio
con L’ora di religione. Oltre ai film, poi, tanti gli
ospiti italiani alla rassegna. A cominciare da
Nanni Moretti che, da Palma d'oro «uscente»
terrà la «lezione di cinema», mentre Alberto
Barbera, ex direttore di Venezia, sarà a capo
della giuria di Cannes ‘39, quella che sarebbe
dovuta essere la prima edizione del festival «can-
cellata» dalla guerra.

Polemiche e temi forti in questa edizione, al via martedì, segnata dalle presidenziali

Effetto Le Pen sul festival di Cannes

fatti,
non parole

Tutti gli amici di Franco Citti, grande Accattone
Concedetegli la legge Bacchelli: l’appello di Bertolucci, Laura Betti e del fratello Sergio per l’attore colpito da ictus nel ‘97

Rossella Battisti

Franco Citti in una scena di «Ostia», diretto dal fratello Sergio
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ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/6242395

Riposo

ADMIRAL
Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
373 posti Parla con lei

16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,70)

ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Il Re Scorpione
162 posti 15,10-17,00-18,5020,45-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Lantana
162 posti 15,20-17,4020,30-22,40 (E 7,50)
Sala 3 John Q.
365 posti 15,20-17,4020,30-22,50 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
512 posti 15,10-17,00-18,5020,30-22,45 (E 7,50)
Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
319 posti 15,10-17,00-18,5020,45-22,45 (E 7,50)
Sala 6 Montecristo
244 posti 15,20-17,4520,20-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Bloody Sunday
258 posti 15,30-17,4020,30-22,40 (E 7,50)
Sala 8 Parla con lei
95 posti 15,20-17,4020,30-22,45 (E 7,50)
Sala 9 L'ora di religione
95 posti 15,30-17,4020,30-22,40 (E 7,50)
Sala 10 La regina dei dannati

15,10-17,00-18,5020,45-22,50 (E 7,50)

ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Una rondine fa primavera

16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)

ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 John Q.
240 posti 15,30-17,5020,15-22,30 (E 5,50)
Sala 2 Best
220 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 5,50)
Sala 3 L'era glaciale
140 posti 15,15-17,0018,50-20,40-22,30 (E 5,50)

AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Il più bel giorno della mia vita
922 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,70)
Sala 2 L'era glaciale
200 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 3 Parla con lei
140 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,70)

AMERICA
Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168

Chiuso

ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 40 giorni & 40 notti

16,3018,30-20,30-22,30 (E 6,25)
Sala 2 Don't say a word

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 3 Showtime

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 4 Panic Room

15,15-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 5 The Anniversary Party

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 6 The Majestic

16,1519,15-22,15 (E 6,25)

ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 L'era glaciale
400 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il Re Scorpione
103 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 7,00)

ATLANTIC
Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 L'era glaciale
544 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 2 John Q.
505 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,70)
Sala 3 Montecristo
140 posti 16,00 (E 6,70)

La regina dei dannati
18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 4 Il segno della libellula - Dragonfly
140 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,70)
Sala 5 Soul Survivors - Altre vite
140 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 6 Il Re Scorpione
238 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,70)

AUGUSTUS
Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Parla con lei
400 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Amore a prima svista
180 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,20)

BARBERINI
Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Best
500 posti 10,00-12,10-14,15 (E 4,50) 16,20-18,30-20,40-22,45

(E 7,50)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
350 posti 10,30-12,30-14,30 (E 4,50) 16,30-18,30-20,30-22,45

(E 7,50)
Sala 3 Sulle mie labbra
150 posti 11,00-13,20 (E 4,50) 15,45-18,00-20,15-22,45 (E

7,50)
Sala 4 Montecristo
150 posti 10,15-12,50 (E 4,50) 15,20-17,50-20,20-22,45 (E

7,50)
Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
83 posti 10,00-12,10-14,15 (E 4,50) 16,20-18,30-20,40-22,45

(E 7,50)

BROADWAY
Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 L'era glaciale
174 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 5,15)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
288 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 5,15)
Sala 3 Best
198 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 5,15)

CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619
675 posti Soul Survivors - Altre vite

16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,15)

CAPRANICA
Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori

CIAK
Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 L'era glaciale

600 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 John Q.
95 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,20)

CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Parla con lei
114 posti 15,20-17,5020,25-22,45 (E 7,00)
Sala 2 John Q.
251 posti 15,30-17,5020,15-22,35 (E 7,00)
Sala 3 40 giorni & 40 notti
412 posti 15,45-17,5520,10-22,25 (E 7,00)
Sala 4 Montecristo
161 posti 15,15-17,5020,20-22,50 (E 7,00)
Sala 5 Il Re Scorpione

16,00-18,0020,00-22,00 (E 7,00)
Sala 6 L'era glaciale
412 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 7,00)
Sala 7 The Majestic
126 posti 17,0020,00-22,50 (E 7,00)
Sala 8 The Anniversary Party
154 posti 15,20-17,5020,25-22,45 (E 7,00)
Sala 9 La regina dei dannati
126 posti 16,15-18,2020,25-22,35 (E 7,00)
Sala 10 Il segno della libellula - Dragonfly
157 posti 15,40-18,1020,30-22,55 (E 7,00)
Sala 11 L'era glaciale
450 posti 14,30-16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 12 Panic Room
157 posti 15,35-18,0020,25-22,50 (E 7,00)
Sala 13 Soul Survivors - Altre vite
126 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 14 Il più bel giorno della mia vita
152 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 7,00)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti Monsters & Co.

15,00-16,40-18,20 (E 7,00)
E.T. l'Extra-Terrestre
20,20-22,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Monsters & Co.

15,15-17,00-18,45 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Amnesia

20,20-22,30 (E 4,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Panic Room
265 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
163 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 3 The Anniversary Party
150 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Don't say a word
90 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

DORIA
Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 L'era glaciale
230 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ultimo stadio
120 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Parla con lei
110 posti 15,10-17,4020,10-22,40 (E 7,00)

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Panic Room
21,30-23,30 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449
Sala 1 Casomai
300 posti 16,00-18,1020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Chi lo sa?
180 posti 16,0019,00-22,15 (E 7,00)
Sala 3 Amen.

15,30-17,4520,05-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Tanguy

16,00-18,1020,20-22,30 (E 7,00)

EMBASSY
Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti The Majestic

16,0019,15-22,15 (E 7,25)

EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,70)

ETOILE
Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125

Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 40 giorni & 40 notti
429 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The Anniversary Party
220 posti 15,15-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The Majestic
220 posti 16,1519,15-22,15 (E 7,25)
Sala 4 Don't say a word
53 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)

EUROPA
Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti L'era glaciale

16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)

FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Tredici variazioni sul tema

17,5520,15-22,30 (E 6,20)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 The Anniversary Party
590 posti 15,15-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Gosford Park
173 posti 17,2019,55--22,30 (E 7,25)

FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. INFO: 06-70450394
Uno Le testement d'orphee

16,30-18,00 (E 4,10) 19,30-21-22,30 Rassegna
Nouvelle Vague (E 5,10)

Due Chronique d'un été
15,35-17,15 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,10)
Bob le Flambeur
18,55 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,10)
Les dernières vacances
20,45-22,30 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,10)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove L'era glaciale
450 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,50)
Sala Marte John Q.
180 posti 15,10-17,4020,10-22,40 (E 5,50)
Sala Mercurio Il più bel giorno della mia vita
155 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,50)

Sala Saturno Soul Survivors - Altre vite
300 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,50)
Sala Venere Il Re Scorpione
410 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,50)

GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299
217 posti No man's land

16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,15)

GIULIO CESARE
Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 40 giorni & 40 notti
404 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The Anniversary Party
237 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Don't say a word
231 posti 15,15-17,5020,10-22,30 (E 7,25)

GREENWICH
Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Casomai
230 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Bloody Sunday
148 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
60 posti 15,45-17,2519,10-20,55-22,40 (E 7,00)

GREGORY
Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti L'era glaciale

16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 6,20)

HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

16,00-18,1520,30-22,45 (E 6,20)

INTRASTEVERE
Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Chi lo sa?
210 posti 16,1519,15-22,00 (E 7,00)
Sala 2 Lantana
120 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Tanguy
33 posti 16,15-18,1520,30-22,40 (E 5,50)

JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 40 giorni & 40 notti
337 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Don't say a word
188 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Panic Room
125 posti 15,15-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 4 The Majestic
140 posti 16,1519,15-22,15 (E 7,25)

KING
Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Don't say a word
235 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,23)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
231 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,23)

LUCKY BLU
Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti I Tenenbaum

16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)

LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 John Q.
276 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Apri gli occhi... e sogna
88 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 20,40-22,40 (E 7,50)
Sala 3 Texas '46
115 posti 15,15-17,30 (E 5,50) 20,40-22,55 (E 7,50)
Sala 4 Showtime
82 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-23,00 (E 7,50)
Sala 5 Best
175 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 6 Il Re Scorpione
96 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 I Tenenbaum
110 posti 15,30-17,40 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 9 Voci
110 posti 15,15-17,45 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 10 Bloody Sunday
200 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,50)

MADISON
Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 I Tenenbaum
300 posti 16,15-18,2020,25-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Tanguy
300 posti 16,15-18,1520,30-22,35 (E 6,20)
Sala 3 A beautiful mind
150 posti 15,40-17,5020,10-22,35 (E 6,20)
Sala 4 Il favoloso mondo di Amelie
100 posti 16,00-18,1020,20-22,35 (E 6,20)

MAESTOSO
Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 40 giorni & 40 notti
634 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Panic Room
130 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The Majestic
140 posti 16,1519,15-22,15 (E 7,25)
Sala 4 The Anniversary Party
139 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)

METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 The Majestic
812 posti 16,1519,15-22,15 (E 7,25)
Sala 2 Panic Room

15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The Anniversary Party

15,30-17,5020,10-22,30 con sott,li in italiano (E 7,25)
Sala 4 Showtime

15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 Una rondine fa primavera
325 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Amen.
102 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,00)

MISSOURI
Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 I Tenenbaum
450 posti 16,20-18,2520,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Parla con lei
200 posti 16,15-18,2020,25-22,30 (E 6,20)
Sala 3 A beautiful mind
100 posti 16,00-18,15 (E 6,20)

Don't say a word
20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 4 E.T. l'Extra-Terrestre
16,00-18,00 (E 6,20)
Gosford Park
20,10-22,30 (E 6,20)

NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A Voci

260 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)
Sala B L'erba proibita
93 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
360 posti Sulle mie labbra

15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Casomai
269 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Il Re Scorpione
126 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 3 Chi lo sa?
88 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,50)
Sala 4 Monsters & Co.
106 posti 15,00-16,45-18,30 (E 7,50)

I Tenenbaum
20,30-22,50 (E 7,50)

Sala 5 Prossima apertura

PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Parla con lei

16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,20)

PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 Tredici variazioni sul tema
166 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Panic Room
78 posti 16,15-18,1520,15-22,15 (E 6,20)
Sala 3 Texas '46
46 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 6,20)

POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Lantana

18,3020,45-23,00 (E 5,50)

QUATTRO FONTANE
Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 L'ora di religione
345 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Italiano per principianti
200 posti 15,45-17,2519,10-20,55-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Mademoiselle
140 posti 16,00-17,3019,10-20,55-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Texas '46
70 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)

QUIRINALE
Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Lantana
350 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
150 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)

QUIRINETTA
Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012
366 posti L'era glaciale

16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,15)

REALE
Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 John Q.
725 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Ultimo stadio
300 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,70)

RIALTO
Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031

Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883
370 posti Casomai

15,45-18,0-20,15-22,30 (E 7,00)

ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti L'ora di religione

16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino L'ora di religione
150 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 7,00)
Sala Smeraldo Parla con lei
80 posti 15,45-18,0520,25-22,40 (E 7,00)
Sala Topazio Bloody Sunday
80 posti 15,30-17,5020,20-22,40 (E 7,00)
Sala Zaffiro L'era glaciale
150 posti 15,00-16,5018,40-20,30-22,30 (E 7,00)

ROYAL
Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 L'era glaciale
709 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 2 John Q.
292 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,71)

SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti L'era glaciale

16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 6,20)

SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo

SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948

Sala 1 John Q.
400 posti 15,10-17,4020,10-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
336 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Parla con lei
123 posti 15,10-17,4020,10-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Ultimo stadio
97 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 7,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Casomai
200 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Bloody Sunday
130 posti 16,30-18,3020,30-22,40 (E 7,00)

TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 L'era glaciale
550 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
150 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Montecristo
200 posti 15,00-17,3020,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 La regina dei dannati
200 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
110 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 7,00)

TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu L'era glaciale
320 posti 15,00-17,0018,50-20,40-22,30 (E 5,50)
Sala Rossa John Q.
170 posti 15,30-17,5520,20-22,45 (E 5,50)
Sala Verde Soul Survivors - Altre vite
145 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 5,50)

UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 L'era glaciale
320 posti 14,10-16,10-18,10 (E 7,00)

John Q.
20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 John Q.
135 posti 15,00-17,30 (E 7,00)

L'era glaciale
20,20-22,20 (E 7,00)

Sala 3 Panic Room
135 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Il segno della libellula - Dragonfly
135 posti 14,00-16,10-18,20-20,30-22,4 (E 7,00)
Sala 5 Monsters & Co.
137 posti 14,10 (E 7,00)

Il Re Scorpione
16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

Sala 6 40 giorni & 40 notti
137 posti 14,20-16,20-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 7 Soul Survivors - Altre vite
137 posti 14,30-16,30-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216
829 posti Best

16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,20)

WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Panic Room
262 posti 14,40-17,05-19,40-22,10 (E 7,50)
Sala 2 Amore a prima svista
176 posti 13,30-19,00 (E 7,50)

A beautiful mind
16,10-21,30 (E 7,50)

Sala 3 Assatanata
152 posti 15,30-17,40 (E 7,50)

Don't say a word
20,00-22,30 (E 7,50)

Sala 4 Il Re Scorpione
198 posti 14,15-16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 5 La regina dei dannati
198 posti 13,20-15,40-18,05-20,20-22,40 (E 7,50)
Sala 6 Ultimo stadio
152 posti 15,00-17,10-19,20-21,40 (E 7,50)
Sala 7 L'era glaciale
270 posti 13,50-15,45-17,50-19,50-21,50 (E 7,50)
Sala 8 40 giorni & 40 notti
386 posti 13,40-15,50-18,00-20,10-22,20 (E 7,50)
Sala 9 Casomai
240 posti 14,30-17,00-19,30-22,00 (E 7,50)
Sala 10 Showtime
240 posti 14,00-16,15-18,30-20,45-22,55 (E 7,50)
Sala 11 L'era glaciale
386 posti 14,35-16,35-18,35-20,35-22,35 (E 7,50)
Sala 12 John Q.
270 posti 14,55-17,25-19,55-22,25 (E 7,50)
Sala 13 Soul Survivors - Altre vite
152 posti 14,05-16,05-18,15-20,25-22,45 (E 7,50)
Sala 14 Montecristo
198 posti 13,45-16,25-19,25-22,15 (E 7,50)
Sala 15 Il segno della libellula - Dragonfly
198 posti 14,20-16,55-19,15-21,35 (E 7,50)
Sala 16 The Anniversary Party
152 posti 14,25-17,05-19,35-22,05 (E 7,50)
Sala 17 Il Re Scorpione
176 posti 13,15-15,25-17,35-19,45-21,55 (E 7,50)
Sala 18 The Majestic
262 posti 15,15-18,25-21,45 (E 7,50)

Semana Santa
thriller

di P. Danquart, con M.
Sorvino, O. Martinez

Serial killer a Siviglia durante
la settimana santa. La poliziot-
ta Maria Delgado (Mira Sorvi-
no), che ha lasciato Madrid
per motivi personali, indaga
insieme con due colleghi ma-
schi, sullo sfondo di corride,
sette ecclesiastiche e memorie
del franchismo. Diretto da Pe-
pe Danquart, è un curioso ten-
tativo di thriller folkloristico
che funziona, sì e no, al 50%.
Colpisce, comunque, il ritor-
no di Alida Valli, nei panni di
una nobildonna decaduta (e a
suo tempo repubblicana,
quindi anti-franchista) che è
un po’ la memoria storica del
film.

Montecristo
avventura

di K. Reynolds, con J.
Caviezel, G. Pearce

Ennesima versione del famo-
so romanzo di Dumas, stavol-
ta in salsa hollywoodiana:
spiccano nel film gli occhioni
di Jim Caviezel, il protagoni-
sta della Sottile linea rossa di
Terry Malick, ma per il resto
è facilmente dimenticabile.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

I Tenenbaum
commedia

di W. Anderson, con G.
Hackman. B. Stiller

Divertente e folle commedia
sulla famiglia attraverso la sto-
ria della coppia Tenembaum.
I tre figli di Royal e Etheline
sono, infatti, una sorta di bim-
bi prodigio. Crescendo, però,
le cose cambiano e i ragazzi
accumolano soltanto una se-
rie di insuccessi. In cosa han-
no sbagliato i coniugi Tenen-
baum?

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

Il re scorpione
avventura

di C. Russell, con D.
Johnson, S. Brand

Produce Stephen Sommers,
regista della Mummia, dirige
Chuck Russell. La storia: nella
Gomorrah di cinquemila an-
ni fa un tiranno vuole distrug-
gere le tribù nomadi. Costo-
ro, per difendersi, assoldano
il sicario Mathayus (Lothar?
Magari…) per uccidere uno
stregone caro al tiranno. Lo
stregone si rivelerà una bellis-
sima ragazza. Lo vendono co-
me il «prequel» della suddetta
Mummia, sicuramente è un
filmone di effetti speciali che
cavalca la moda dei mitologi-
ci post-Predatori.

Tanguy
commedia

di Etienne Chatillez, con S.
Azema, A. Dussolier

È il caso francese dell’anno,
dopo Il favoloso mondo di
Amélie. Tanguy è il figlio mo-
dello che ogni genitore vor-
rebbe avere. È carino, educa-
to, intelligente. Solo che a
trent’anni suonati non ha al-
cuna intenzione di abbando-
nare la casa dei genitori. Così
mamma e papà cercheranno
di convincerlo a diventare
adulto. Tanta ironia e risate
assicurate.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Rue des Plaisirs
commedia

di P. Leconte, con L. Casta,
P. Timsit

La bella Casta nei panni di
una prostituta nella Parigi de-
gli anni Quaranta. È Marion
ed è la ragazza più desiderata
del Palazzo Orientale, un ele-
gante bordello che sta per in-
terrompere l’attività. La giova-
ne e affascinante signorina so-
gna il successo e l’amore, men-
tre il tuttofare della casa di
tolleranza è follemente inna-
morato di lei. Consapevole
che la bella Marion non sarà
«mai sua», l’uomo deciderà di
farla felice mettendosi lui in
cerca del «principe azzurro».

Panic Room
thriller

di D. Fincher, con J. Foster,
F. Whitaker

La panic romm, come dice il
titolo, è la stanza della paura
dove non aver paura. Il luogo
della casa più sicuro dove rifu-
giarsi in caso di pericolo e, di
questi tempi, metafora della
paura americana dell’aggres-
sione esterna. Ebbene, nella
panic room, si ritrovano ap-
punto, una madre e una figlia
per evitare l’assalto di tre rapi-
natori. Ma la stanza si trasfor-
merà presto in una trappola...

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.
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CENTRO GIOVANILE G. B. SCALABRINI
Via Gran Paradiso, 51
"NÉ STRANIERI NÉ OSPITI"
Come ogni anno i Missionari Scalabriniani organizzano una festa dedicata
all'universo dei migranti e delle comunità etniche presenti nella Capitale. Una
grande festa che nasce dall'esigenza di agevolare un incontro fra culture attual-
mente divenuto ineludibile in una città come Roma. Fra i principali motivi
conduttori di questo appuntamento ricordiamo: l'offerta di una possibilità
d'incontro e di scambio tra i diversi gruppi di immigranti presenti in città; la
creazione di uno spazio di dialogo tra le diverse culture e tradizioni dei popoli;
la sensibilizzazione della chiesa locale e delle forze sociali sulla realtà globale
dell'immigrazione. Un'importante opportunità, insomma, per comunicare in
modo diretto e personale con la "mondialità" che bussa alle nostre porte.

IMMIGRAZIONE
Festa Dei Popoli

SP
ET

TA
CO

LI
A

RO
M

A

MUSICA
"Il trionfo dell'Opera Buffa napoletana"

AUDITORIUM - PARCO DELLA MUSICA
h 21:00 - Viale de Coubertin - Info: 06.328171. Prezzi: 31 euro platea, 23 euro galleria.
CAPPELLA DELLA PIETA' DEI TURCHINI
Ormai riconosciuto come uno dei complessi strumentali e vocali di punta nel
panorama concertistico mondiale, la Cappella della Pietà dei Turchini fondata
e diretta da Antonio Florio, si ritaglia uno spazio assolutamente unico in Italia:
attraverso una costante coniugazione tra ricerca musicologia, studio, insegna-
mento e prassi concertistica sta ridando vita ad un repertorio assolutamente
unico, negletto per secoli e che, ad ogni scoperta, produce stupore ed ammirazio-
ne per la rivelazione di continui capolavori. L'unicità della posizione napoleta-
na, al crocevia di così differenti culture - moresca, italiana, greca, spagnola e
francese - ha dato a questa musica un gusto ed un colore particolare.

WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Panic Room
147 posti 15,15-19,50 (E 7,50)

La regina dei dannati
17,40-22,15 (E 7,50)

Sala 2 40 giorni & 40 notti
217 posti 15,50-18,05-20,10-22,20 (E 7,50)
Sala 3 John Q.
446 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
196 posti 15,10-17,10-19,10-21,10 (E 7,50)
Sala 5 Il Re Scorpione
130 posti 15,40-17,50-19,55-22,10 (E 7,50)

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719
158 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

15,30-18,45-22,00 (E 4,00)

AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin SOS Laribiancos - I dimenticati
130 posti 16,30-18,30 (E 5,00)

I nostri anni
20,30 (E 5,00)
La ragion pura
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere La dolce vita
60 posti 17,00 (E 5,00)

Amarcord
20,00 (E 5,00)
Roma
22,30 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210
200 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,45-17,55-20,15-22,30 (E 4,00)

CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Querelle de Brest

21,15 (E 3,10)

CINECLUB SPAZIO COMUNE
Via Ostiense, 152/b Tel. 06/5783626

Risorse umane
20,00 (E 1,55)
A tempo pieno
21,30 (E 1,55)

DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti The time machine

17,00-18,50-20,40-22,30 (E 4,00)

DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612
500 posti Dungeons & Dragons

16,00-18,00 (E 3,00)

GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano

18,00 con sottotitoli in italiano
Mujeres al Borde de Un Ataque de Nervios
20,00
La lingua delle farfalle
21,30 con sottotitoli in italiano

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Mulholland Drive
95 posti 17,15-20,00-22,30 (E 5,00)
Sala B Monster's Ball - L'ombra della vita
60 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala C A torto o a ragione
40 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
15,30-18,30 (E 4,00)

TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti A beautiful mind

17,00-20,00-22,30 (E 4,13)

VILLAGGIO GLOBALE
Lungotevere Testaccio (Ex-Mattatoio) Tel. 06/57300329
60 posti L'indiscreto fascino del peccato

22,00 (E 2,00)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 John Q.
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum The Anniversary Party

18,30-20,30-22,30
Medium Il Re Scorpione

18,30-20,30-22,30
Minimum 1 La regina dei dannati

18,30-20,30-22,30
Minimum 2 Mademoiselle

18,30-20,30-22,30

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 40 giorni & 40 notti
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 I Tenenbaum
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Il Re Scorpione
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 The Anniversary Party
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 John Q.
584 posti 18,00-20,20-22,30 (E 5,16)
Sala 2 L'era glaciale
170 posti 17,00-18,50-20,40-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

L'era glaciale
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

John Q.
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Il Re Scorpione
230 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala De Sica Soul Survivors - Altre vite
170 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Fellini Montecristo
130 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Mastroianni L'ora di religione
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Panic Room
350 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone L'era glaciale
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi John Q.
592 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi 40 giorni & 40 notti
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Visconti Il segno della libellula - Dragonfly
287 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA
Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249

L'era glaciale
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30
The Anniversary Party
15,20-17,45-20,10-22,35
40 giorni & 40 notti
16,00-18,10-20,20-22,30
Soul Survivors - Altre vite
16,15-18,15-20,15-22,15
Il segno della libellula - Dragonfly
16,10-18,15-20,20-22,25
Casomai
15,25-17,45
Panic Room
20,05-22,35
Il Re Scorpione
16,05-18,05-20,05-22,05
Montecristo
15,00-17,30-20,00-22,30
La regina dei dannati
16,05-18,10-20,15-22,20
John Q.
15,00-17,30-20,00-22,30

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021
230 posti Showtime

18,3020,30-22,30 (E 5,20)

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 L'era glaciale
500 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
180 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Montecristo
150 posti 17,0020,00-22,30 (E 6,20)

SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 John Q.
250 posti 17,0020,10-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Il Re Scorpione
140 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)

GENZANO

CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Prossima apertura
Sala Verde L'era glaciale
400 posti 17,00-19,0020,45-22,30 (E 6,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Il Re Scorpione
17,00 (E 6,20)
I Tenenbaum
18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 John Q.
250 posti 16,00 (E 4,13) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)
Sala 2 L'ora di religione
150 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Il più bel giorno della mia vita
77 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Casomai

15,30-18,0020,30-22,50 (E 7,00)
A3 La regina dei dannati

15,00-17,0019,00-21,00-23,00 (E 7,00)
A5 Montecristo

15,00-17,30 (E 7,00)
Don't say a word
20,20-22,40 (E 7,00)

A7 40 giorni & 40 notti
15,00-17,0019,00-21,00-23,00 (E 7,00)

A9 John Q.
15,30-17,4520,30-22,45 (E 7,00)

B10 L'era glaciale
15,00-17,0019,00-20,50-22,40 (E 7,00)

B2 The Majestic
16,3019,30-22,30 (E 7,00)

B4 Soul Survivors - Altre vite
15,00-17,0019,00-20,50-22,40 (E 7,00)

B6 Il Re Scorpione
15,00-17,0018,50-20,45-22,40 (E 7,00)

B8 The Anniversary Party
15,30-18,10 (E 7,00)
Panic Room
20,30-22,40 (E 7,00)

VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti L'era glaciale

16,3018,30-20,30 (E 5,20)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MANZIANA

QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Il più bel giorno della mia vita
17,3019,30-21,30 (E 5,20)

MENTANA
ROXY
P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355

Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Il Re Scorpione
250 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Panic Room
130 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20)

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Amore a prima svista
238 posti 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Riposo

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 John Q.
470 posti 16,00-18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E 6,20)
Sala 2 L'era glaciale
250 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Soul Survivors - Altre vite
300 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Il Re Scorpione
250 posti 16,30-18,30 (E 6,20)

La regina dei dannati
20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
350 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 6 40 giorni & 40 notti
360 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Il più bel giorno della mia vita
510 posti (E 6,20)
Sala Vesta Panic Room
112 posti (E 6,20)

TREVIGNANO ROMANO
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796
200 posti I Tenenbaum

18,00 (E 3,10) 20,00-22,00 (E 4,13)

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Panic Room

16,00-18,00-20,00-22,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Il Re Scorpione

16,00-18,10
Panic Room
20,20-22,30

LA PALMA CLUB
h 22.00 - Via Giuseppe Mirri, 35 - 06.43599029 - 06.43598626 - Ingresso 25 euro.
DAVE HOLLAND QUINTET
La serata vedrà protagonista uno dei personaggi di maggior spicco del jazz
contemporaneo, il contrabbassista e compositore inglese Dave Holland, un
punto di riferimento del jazz dalla fine degli anni '60, da quando il trombettista
Miles Davis lo volle al suo fianco nella sua cruciale svolta "elettrica". Così, dopo
gli esordi inglesi, in compagnia di colleghi divenuti anche loro musicisti di primo
piano del jazz, quali il chitarrista John McLaughlin ed il sassofonista John
Surman, Holland si trasferì in Usa, e dopo Miles Davis collaborò con i migliori
musicisti americani, mettendosi in luce come leader e compositore. Con lui sul
palco: Robin Eubanks trombone, Chris Potter sax tenore, Steve Nelson vibrafo-
no & marimba, Nate Smith batteria.

teatri

MUSICA
Spazio Jazz

ALFELLINI
Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Oggi ore 17.00 Sto bene al mondo regia di P. T. Cruciani con Tosca

ANFITRIONE
Via San Saba, 24 - Tel. 06.5750827
Oggi ore 18.00 Er Tinea (L'ultimo dei bulli)commedia in romanesco di C.
D'Amico regia di C. D'Amico presentato da L'Altra Compagnia

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Sala Anfiteatro: martedì 14 maggio ore 20.30 Numeri al Lotto
Salotto musicale: domani dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia di E.
Samaritani con E. Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Oggi ore 17.00 Don Giovanni di Moliere regia di M. Sciaccaluga con G. Lavia, E.
Pagni

ARGILLATEATRI
Via dell'Argilla, 18 - Tel. 06.6381058
Oggi ore 21.30 Codice d'onore regia di P. Esposito, D. Ferrin con Pasquale
Esposito

ARGOT STUDIO
Via Natale del Grande, 27 - Tel. 06.5898111-5814023
Oggi ore 19.00 Reverie du Macbeth da W. Shakespeare regia di N. Baldi con A.
Contieri, S. Santagata, P. Tortora presentato da Teatro Segreto

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Oggi ore 17.30 Office di S. Khan regia di P.P. Sepe con P. Sassanelli, P. Zuccari,
D. Sepe presentato da Trend e Teatro Nuovo di Napoli

CIRCO DARIX TOGNI
Piazzale Clodio - Tel. 06.37516881
Oggi ore 11.00 - 15.00 - 16.30 - 17.30 Family Park Attrazioni del Circo Darix
Togni, area gonfiabili, piccola fattoria, casa della maga, il serraglio più grande del
mondo, passeggiata con cavallini, pony, giostre per bambini e compleanni con
animazioni.

COLOSSEO SALA GRANDE
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 18.00 Benzina di D. Falleri con L. Cannata, A. V. Dini, C. Mascoli, A.
Bognanni

COLOSSEO RIDOTTO
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 19.00 Chat Rooms di M.R. Parsi, E. Di Ruzza regia di M. Cosentini con
M. Bonaffini, M. Cosentini, F. Lenzi

DAFNE SALA A
Via Mar Rosso, 329 - Tel. 06.5667824
Oggi ore 18.30 Gastone di E. Petrolini regia di G. Pontillo con P. Beffa, S.
Mancini, V. Pacilli

DAFNE SALA B
Via Mar Rosso, 335 - Tel. 06.5667824
Oggi ore 21.00 Lavastory

DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Oggi ore 17.30 Metamorfosi di P. Cociani regia di P. Cociani con L. Mazzucchelli,
P. Cociani, R. Saraca presentato da La Compagnia Arcobaleno

DEI CONTRARI
Via Ostilia, 23 - Tel. 06.5748200
Riposo

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 17.30 Recital con Lella Costa

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 17.45 Sesso? Vulisse 'a Maronna di C. Belsito regia di C. Belsito con F.
Abategiovanni, C. Belsito, F. Eleuteri, A. Paolotti

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
Oggi ore 17.00 The big sea di C. Teevan regia di C. Boccaccini con R. Garrone, A.
Massasso, C. Noci, G. Barlotti, S. Brogi

DELLE MUSE
Via Forlì, 43 - Tel. 06.44233649
Riposo

DUE
Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 06.6788259
Martedì 14 maggio ore 11.00 Notte sulle langhe di A. Berdubu presentato da
Teatroinaria Stanze Luminose

DUSE
Via Crema, 8 - Tel. 06.7013522
Oggi ore 21.00 Terraferma di M. M. Djerkovic regia di R. M. Djerkovic, G. Schena
con R. Bella, J. Joyce, D. Tamburello

ELISEO PICCOLO
Via Nazionale, 183 - Tel. 06.4882114
Oggi ore 17.00 Turno 42 I Venexiani di G. Manfridi regia di L. De Fusco con M.
Malatesta, M. Musy, L. Diberti

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Oggi Ore 17.00. Turno D4 San Giovanni Decollato di N. Martoglio regia di S.
Tessitore con T. Musumeci, A. Malvica

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Oggi ore 17.00 Caligola di A. Camus regia di R. Levante con M. Bonini, M. Ferri,
N. Pastorello, P. Buglioni

GRAN TEATRO
Viale Tor di Quinto snc - Tel. 06.33221273
Oggi ore 16.00 e ore 21.00 Notre Dame de Paris opera musicale in due atti di R.
Cocciante

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Oggi ore 16.00 Non ci resta che Bingo movimenti coreografici di Gabriella
Panenti, costumi di Graziella Pera di Natili, Longo e Fiorini, musiche di Luigi De
Angelis regia di L. Fiorini con L. Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, P. Mancini
presentato da Il Puff

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Domani ore 20.00 Articolo 21 tutti hanno diritto a manifestare liberamente il
proprio pensiero con la parola, lo scritto ed ogni altro mezzo di diffusione
presentato da Teatro Civile e la Fabbrica dell'attore

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Oggi ore 17.30 Il medico dei pazzi di E. Scarpetta, lib. adatt. di G. Cogliandro
regia di M. Russo con G. Cogliandro, G. Fiorenzano, F. Di Domenico, E. D'Anniba-
le, L. Auriuso

INDIA SALA A
Lung. dei Papareschi - Tel. 06.55300894
Oggi ore 18.00 L'uomo dei sogni di L. Petrillo regia di S. Giordani

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 18.00 Sei domeniche e un lunedì con la Compagnia Puntosfera di D.
Nicolosi

LA CHANSON
Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164
Oggi ore 17.30 «Volare» (omaggio Domenico Modugno) con G. Cannavacciuolo
al pianoforte P. Troiani

LA COMUNITÀ
Via G. Zanazzo, 1 - Tel. 06.5817413
Oggi ore 18.00 Favole di O. Wilde con A. Duronio, G. Enria, A. Pirolli, S. Rosseau,
F. Potenza, A. Voce

LE MASCHERE ASS. CULT. TALIA
Via Aurelio Saliceti, 1/3 - Tel. 06.58330817
Oggi ore 16.30 (Prenotazione obbligatoria) Storia del vento tramontano tecni-
che miste (attori, maschere, burattini) Età consigliata dai 4 anni e per tutti con A.
Cecchinato, A. Loiacono

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Oggi ore 17.30 La villa di R. Skerl regia di S. Giordani con I. Monti, P. Longhi

META-TEATRO
Via San Crisogono, 45 - Tel. 06.58333253
Oggi ore 18.00 Mani da Eschilo, Sofocle, Eurpide regia di G. Linari con A. Amato,
E. Bignardelli, F. Bruno, S. Forlani, G. Governale, A. Grilli presentato da LABit

MONGIOVINO

Via Giovanni Genocchi, 15 - Tel. 06.5139405
Progetto Leggoteatro 02: domani ore 18.00 Storie della preistoria performance
di laboratorio

OROLOGIO - SALA ARTAUD
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 18.30 Rifarei tutto tale e quale di M. La Rana regia di M. La Rana con
M. C. Fioretti, M. La Rana, S. Dodaro, D. Spinella presentato da A.T.A. Teatro

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 18.30 Perfida tu brilli ovvero nessuna gioia sia troppa liberamente
tratto da prose e poesie di G. Gozzano regia di F. Sala con V. Pornaro, E.
Ottaviano presentato da La Bottega del Pane

OROLOGIO - SALA GRANDE
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 18.00 Aspettando Godot di S. Beckett regia di G. Leonetti con S. Ricci,
G. Magnarelli, F. Laruffa, L. Milesi presentato da Teatro Instabile

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Oggi ore 18.00. Turno D2 Cartonissima di E. Marchetto regia di E. Marchetto, S.
Hennekam con E. Marchetto

POLITEAMA BRANCACCIO
Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893
Riposo

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Oggi ore 17.30 Una casa di bambola di H. Ibsen

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 17.30 Uomo e galantuomo di E. De Filippo regia di F. Gravina con F.
Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, S. Bennato

RAABETEATRO
Via A. Bertani, 22 - Tel. 06.5133785
Oggi ore 21.00 Medea in Maria's Sauce di M. Giovinazzi con M. Melchionna

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 17.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri con A.
Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA 21
Via Tito Labieno, 80/84 - Tel. 06.7101301
Oggi ore 21.00 La Commedia con L. Bottaro, L. Festa

SALA PETROLINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488
Sala Fabrizi: oggi ore 17.30 Sogni da Glande di G. Zito regia di G. Zito con A.
Lolli, C. Di Stefano
Sala Petrolini: oggi ore 17.30 Caldo e Freddo ovvero l'idea del Sig. Dom.
commedia in tre atti di F. Crommelynck regia di F. Tiberi con S. Santippo e G.
Galardini

SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Oggi ore 18.00 Tutto il mondo é palcoscenico di G. Nicolosi regia di M. Grotta e
G. Nicolosi con M. Grotta, R. Belli, C. Anfitona

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Oggi ore 18.30 Pagine Rossi di R. Rossi regia di C. D'Alisera con R. Rossi

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Oggi ore 17.00. Turno DO2 Emozioni canzoni di Lucio Battisti e Mogol regia di S.
Japino

STABILE DEL GIALLO
Via Cassia, 871 - Tel. 06.30311335-30311078
Oggi ore 18.00 Una stanza nel buio di G. Manfridi regia di M. Francesconi con N.
D'Agata, V. Tomada

STANZE SEGRETE
Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690
Oggi ore 21.00 La regina di Cartagine (vita, amori e mito di Didone) di D. Gullo
con B. Nay, S. Ghironi, V. Cremaschi

TEATRO 20˚ SECOLO
Via Garibaldi 30 - Tel. 06.5881637-5881444
Oggi ore 18.00 Concerto per Fedra di G. Ritsos con A. Carabetta, P. Kanoutè

TEATRO DEGLI ARCHI

Via Taro, 33/a - Tel. 06.8845953
Oggi ore 21.00 Cristoforo Colombo 1492 di F. Amodei regia di F. Amodei con M.
Albini, F. Amodei, M. Raponi, B. Gratelli presentato da Compagnia Legge 180
Sala Fuoco: oggi ore 18.00 e ore 21.15 Credo di essere un serial killer di A.
Santangelo, F. Melucci regia di A. Santangelo con A. Santangelo, F. Melucci, G.
Incalza, A. Cuciuc

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Oggi ore 17.30 Anna Magnani, il tempo di un ricordo di A. Meffre regia di G.
Gori con E. Biasini alla chitarra

TEATRO DI DOCUMENTI
Via N. Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034
Domani ore 21.00 La musica in spazi opposti, contrari, disparati, distanti
presentato da Ass. Amici del Teatro di documenti

TEATRO FURIO CAMILLO
Via Camilla, 44 - Tel. 06.7804476
Oggi ore 18.00 Il partigiano di A. Pazienza regia di G. Sidoni con D. Laddaga

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA ROSSA
Piazza Nerazzini (P.zza dei Navigatori) - Tel. 06.5125531
Oggi ore 18.00 Non sparate sul postino commedia brillante in tre atti di D.
Benfield regia di E. Ardone

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA VERDE
Via delle Sette Chiese, 243 (L.go Bompiani)
Oggi ore 17.30 Quei sette peccati capitali musical di L. Modugno con L.
Modugno, M. Merli, V. Bettocchi, P. Mucci, A. Iori, E. Prigioni, M. Fiore, C. Pavoni
presentato da La Comp. ATDC

TEATRO TESTACCIO
Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.57287414
Sala Comici: oggi ore 18.30 Maschio non mi somigli affatto di G. Pignotta, I.
Dammassa e G. Gensini
Sala Testaccio: oggi ore 18.00 La magia di Remo Pannain spettacolo di magia
con R. Pannain

TORDINONA
Via degli Acquasparta, 16 - Tel. 06.68805890
Oggi ore 18.00 Sicario senza paga di E. Ionesco regia di G. Bonini con A. Loi, F.
Napolitano, G. Berardino, C. Cingolani

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Oggi a partire dalle ore 18.00 Odisseo viaggio nel teatro per trenta spettatori
regia di M. Munaro presentato da Teatro del Lemming La Tetralogia del mito

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A. Valeri, C.
Toscano

VITTORIA
P.zza S. Maria Liberatrice, 8 - Tel. 5740170-5740598-Fax 5759935
Sala A: oggi ore 18.00 Tutti in cantina di S. Pellegrino regia di C. Insegno con
Emanuela Battaglia, Antonio Friello, Patrizia Loreti, Stefano Miceli, Nadia Noto, C.
Pallottini, R. Stocchi

Musica  
ACC. FILARMONICA ROMANA SALA CASELLA
Via Flaminia 118 - Tel. 06.3201752
Oggi ore 11.00 Carta Bianca a Matteo D'Amico con Gruppo Strumentale Musi-
ca d'Oggi Direttore F. Vizioli con la partecipazione di P. Bonacelli

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Oggi ore 21.00 Concerto dedicato al Trionfo dell'Opera Buffa Napoletana della
Cappella della Pietà dei Turchini musiche di Vinci, Paisiello, Cimarosa, Leo Dir. A.
Florio

ARTS ACADEMY
Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208
Sala Accademica: domani ore 20.30 ingresso libero Recital di pianoforte musi-
che di Busoni, Beethoven, Brahms, Chopin con L. Orestano (pianoforte)

ASS. ROMA SINFONIETTA
Via Germanico, 99 - Tel. 06.39372000
Auditorium Facoltà di Lettere - Università di Tor Vergata: giovedì 16 maggio ore
18.00 «Il Tango» di Piazzolla - Passarella - Rodriguez

ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO
Via Nicola Ricciotti, 11 - Tel. 06.9766711
Auditorio di Via della Conciliazione: oggi ore 21.00 I Concerti di Roma musiche

di W. A. Mozart, M. Porro, I. Stravinsky Dir. M. Benzi Orchestra di Roma e del
Lazio, al pianoforte A. Romanowsky vincitore del 53˚ concorso pianistico interna-
zionale F. Busoni di Bolzano

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA
Piazza S. Agostino, 20/A - Tel. 06.6638792
Sala Accademica del Pontificio Istituto di Musica Sacra, P.zza Sant'Agostino
20/a: oggi ore 20.00 Concerto musiche di Bartolucci, Thomas Luis de Victoria,
Giovanni P. da Palestrina M˚ Mons. Valentino Miserachs Grau con il Coro
Polifonico del Pontificio Istituto di Musica Sacra

TEATRO DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Domani ore 21.00 Tosca di G. Puccini presentato da Ass. Internazionale 2001

Altri  

ALEXANDERPLATZ
Via Ostia, 9 - Tel. 06.5897807
Domani ore 22.30 Stefania Tallini Trio

ALIEN
Via Velletri, 12 - Tel. 06.8412212
Oggi in programma Transmania Night

ALPHEUS
Via del Commercio, 36 - Tel. 06.5747826
Oggi in programma Tango Argentino con il maestro Julio De La Fuente

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Oggi dalle ore 22.30 Musica dal vivo: salsa, latin e tropical con Jackie Vallejo
Trio

BARRIO LATINO
Via B. Alimena uscita 20 GRA - Tel. 06.7230460
Oggi in programma Festival La Ruedas de casinos

BE BOP MUSIC CLUB
Via Giulietti, 14 - Tel. 06.57288959
Oggi ore 22.00 Quicksilver Jazz Band

CAFFÈ LATINO
Via Monte Testaccio, 96
Domani ore 22.00 Basssic Instinct fusion

CLASSICO VILLAGE
Via Libetta, 3 - Tel. 06.57288857
Oggi ore 22.00 Trail of dead

EL SOMBRERO
Via degli Orti di Cesare - Tel. 06.58333494
Oggi dalle ore 23.30 Musica Revival '60 '70 e '80 happy e commerciale selezio-
nata dai djs Daniele Franzon e Angelino

EX MAGAZZINI GENERALI
Via dei Magazzini Generali 8 bis - Tel. 06.5758040
Oggi dalle ore 19.00 Il mercatino con le selezioni di Miss Frog

FONCLEA
Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Oggi ore 21.30 Blues Willies swing rockabilly

GERONIMO'S LIVE MUSIC
Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344
Oggi ore 22.00 Custard Pie cover Led Zeppelin

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Oggi ore 22.00 Dave Holland Quintet

NEW ORLEANS CAFÉ
Via XX Settembre, 52 - Tel. 06.42014785
Domani ore 22.00 Lino Patruno & The Red Pellini Gang

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma

RAABETEATRO
Via A. Bertani, 22 - Tel. 06.5133785
Oggi ore 21.00 Medea in Maria's sauce di M. Giovinazzi con M. Melchionna

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Oggi dalle ore 23.30 dj Marco Corsetti
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ORIZZONTALI
1 Colpo giornalistico - 5 Il bar risto-
rante della stazione - 11 La casa degli
eschimesi - 15 Iniziali di Hitchcock -
16 Stato di crisi e di confusione men-
tale - 18 Concittadini di Galilei - 21
Sigla di Cremona - 22 Si scambiano
a Natale - 24 Fine di partita - 25 Il
dipartimento francese con Cahors -

26 Il telegiornale in sigla - 27 Il nome
di Lerner - 28 La calura d'agosto - 29
Iniziali dell'on. Follini - 30 Sollievo,
conforto - 34 Il protagonista del film
"Titanic" - 36 Strumenti musicali
con tante corde - 39 Il comico tosca-
no indigesto al governo - 40 L'attua-
le pontefice - 43 Il nome di Del Tur-
co - 44 Giusto diritto alla lode - 45

Cantori dell'antica Grecia - 47 Mo-
narca - 48 Sigla di Verona - 49 Prov-
visto di pistola - 50 In piena guerra -
51 In mezzo alle stelle - 52 Stringato
- 54 Le estreme dello yacht - 55 Do-
minarsi - 58 Rapimento dell'anima -
59 Centro termale in provincia di
Vicenza - 62 Iniziali di Camus - 63
Uguale nei prefissi - 64 Felice e con-

tento - 65 Albrecht pittore e incisore
tedesco - 66 La poetessa Colonna

VERTICALI
1 José, romanziere portoghese auto-
re di "Memoriale del convento" - 2
Capocuoco - 3 Offerta Pubblica di
Acquisto - 4 Alberi da datteri - 5
Simbolo del bario - 6 Giunto in cen-
tro - 7 Effettua servizi con la Leica - 8
Tessuto di lino usato per tovagliati -
9 Per la sesta e per la decima - 10
Sigla di Cosenza - 11 Imbottiglia-
mento del traffico - 12 La prima a
Gerusalemme - 13 Palmipede che
starnazza - 14 Si fa rassettando - 17
Approvvigionarsi - 18 Rapace suda-
mericano simile al falco - 19 Abitanti
dell'isola di Ulisse - 20 Abnorme - 23
La prima metà della gara - 25 Un'
opera di Pietro Mascagni - 27 Figura
solida rappresentante la Terra - 30 In
quella elettorale si vota - 31 Javier,
l'atleta cubano che vinse la medaglia
d'oro nel salto in alto alle olimpiadi
del 1992 - 32 Javier, centrocampista
argentino dell'Inter - 33 Cullare - 34
Ha il fulcro - 35 La sinfonia di Be-
ethoven con l'"Inno alla gioia" - 37
Restii o schivi - 38 Pieno di forza - 41
Annuncio, comunicazione - 42 Por-
to dell'Ucraina sul mar Nero - 46
L'antica Troia - 50 Parola di presenta-
zione - 52 Celebre in breve - 53 Il
gatto di... Tony Blair - 55 Tu... al
plurale - 56 Il jazzista "King" Cole -
57 Ruscelli - 59 Iniziano rumoreg-
giando - 60 Sigla di Caserta - 61 Ini-
ziali di Vianello.

di Iperion

LA BALLERINA
DELL’IMPERATORE-ISTRIONE
Che rigasse diritto, e che un esempio

di rettitudin fosse, non sembrava,
quando, piroettando per il circo,
sovente con Nerone s’inchinava!

CICLISTA SPOMPATO E GRADASSO
Se spesso sostien balle e, già tarato,
giunto è sovente col fiatone grosso,
per la sua condizione tutti quanti

dicon che non può proprio andare avanti!

HO VOLUTO SPOSARMI A TUTTI I COSTI
Proprio senza ragion m’ero fissato,

e andai a trovare un tipo come quello
ch’è un vero sfollagente patentato,
sempre alle prese con il matterello!

Per l'agricoltura russa quattro sono i principali
problemi: primavera, estate, autunno, inverno.

Anonimo

Distruggete le nostre fattorie e l'erba crescerà
nelle strade di tutte le città del paese.

William Jennings Bryan

L'agricoltura sembra molto semplice quando il
tuo aratro è una matita e sei a un migliaio di
miglia dal campo di grano.

Dwight David Eisenhower

Il primo uomo fu un agricoltore, e ogni nobiltà
storica riposa sull'agricoltura.

Ralph Waldo Emerson

L'occhio del padrone è il miglior fertilizzante.
Plinio il Vecchio
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ORIZZONTALI
1 La cantante italiana per la quale girò il videoclip della canzone
"Fotoromanza" (7) - 3 Un suo film del 1960 con Mastroianni (2,5)
- 6 Massimo, protagonista del suo film "Cronaca di un amore" (7) -
8 Il suo film che vinse la Palma d'oro a Cannes (4,2) - 9 Roberto,
regista a cui fece da aiuto all'inizio della carriera (10) - 11 Il suo
nome di battesimo (12) - 12 Il protagonista del nostro gioco (9)

VERTICALI
1 Jack, che ha recitato in "Professione reporter" (9) - 2 Un suo film
del 1957 con Alida Valli (2,5) - 4 Il suo primo documentario girato
nel 1947 (5,3,2) - 5 La città in cui è nato nel 1912 (7) - 7 Un suo
film del 1955 con Eleonora Rossi Drago (2,6) - 8 Lucia, protagoni-
sta del suo film "La signora senza camelie" (4) - 10 Un suo film del
1952 con Franco Interlenghi (1,5).

Vive
principalmente

di ricordi,
anche se è

una persona
concreta

ed estremamente
pratica.
Chi è?

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

Le definizioni di questo gioco sono relative al grande
regista il cui cognome appare nello schema. Inserite
le parole sotto elencate in ordine alfabetico, rispettan-
do lunghezza ed incroci.

BLOW UP - BOSÈ - FERRARA - GENTE DEL PO -
GIROTTI - IL GRIDO - I VINTI - LA NOTTE -
LE AMICHE - MICHELANGELO - NANNINI -
NICHOLSON - ROSSELLINI

Nella
compagine

governativa è
stata

protagonista
di una

riforma assai
contestata.

Di chi si
tratta?

Anagrammate
le parole

evidenziate
(MALIZIE -
ATTRITO)
per saperlo.
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E rano chiarissimi i suoi occhi. A un certo punto, poi, mentre cammina-
va nel crepuscolo, si fermava e cantava The Yellow Rose of Texas.

Come resistergli ? Tuttavia, pur con le fattezze accattivanti di Paul Newman,
il giudice Roy Bean, protagonista del film L’uomo dai sette capestri (1972) del
grande John Huston, era un tipaccio. Si vantava di aver fatto impiccare un
numero preciso di uomini. E un numero imprecisato di cinesi. Quelli non
valeva neppure la pena di contarli. Certo, era il Far West, e lì gli uomini
erano uomini, i cavalli cavalli, e i cinesi, perdio, cinesi. Eppure, è questo il
tipo di giudice,«elettivo», ed espressione della comunità, che vorrebbe Bossi.
E non è molto lontano dal modello di giudice «imparziale» proposto da
Panebianco, in un editoriale, sul Corriere della Sera. Panebianco vorrebbe
però che i giudici fossero reclutati tra i «vecchi avvocati», ricchi di buon
senso e di esperienza. E qualcosa ci dice che qualcuno di essi, lungi dall’esibi-
re gli occhi di Paul Newman, esibirebbe - come avrebbe detto Montanelli -

«la faccia di Previti». E lo sceriffo? Si dovrebbe eleggere anche lo sceriffo ? E
quello «eletto» nel Near West etnopadano avrebbe la quieta e ieratica pietas
del Gary Cooper di Mezzogiorno di fuoco o la stazza celtica del magico
Obelix-Borghezio?
D’altra parte, sfogliando i giornali, se ne leggono tante. Per esempio, più
simpaticamente, su Il Foglio, abbiamo visto prima, ad opera di Buttafuoco,
un’apologia delle incontenibili scopate rigorosamente etero dell’omofobo
«uomo nero» Le Pen, e poi, con una affabile giravolta «right libertarian»,
l’apologia del povero Pim Fortuyn, dandy lontanissimo dall’ «Olanda alle
vongole», gay, libertino, e fiero avversario, nella sua antibigotta islamofobia,
delle «trivialità» e delle «ipocrisie» del multiculturalismo. E com’è, per l’anti-
global Foglio, il multiculturalismo? «Politicamente corretto», ovviamente. È
del resto difficile, con altri e non ideologici argomenti, sostenere da una
parte la globalizzazione ed opporsi dall’altra al multiculturalismo, che della

globalizzazione è il figlio legittimo, anche se evidentemente non sempre
desiderato.
Ma torniamo rapidamente alla storia, oggetto della rubrica. Su questo
terreno, e sull’intersecarsi di passato e presente, si possono sempre trovare
cose interessanti sui giornali. E non alludo solo alla pagina de la Repubblica
con lo strepitoso articolo di Franco Cordero sulle affinità morfologiche tra
Luigi Bonaparte, in arte Napoleone III, e Berlusconi, in arte primo mini-
stro (e molte altre cose). Penso anche a talune recenti risposte di Paolo
Mieli ai lettori del Corriere. In particolare a quella in cui, emancipandosi
forse definitivamente dal «mielismo», ribadisce che sarebbe il caso di non
usare più il termine «revisionismo». Ciò vuol dire, tra l’altro, che, nel libero
confronto di posizioni, non ci sono più egemoniche «vulgate», «ortodos-
sie», storie sacre da contestare. Ci sono piuttosto «canoni». Ma su questo
un’altra volta.

GIUDICI E SCERIFFI? COME QUELLI DEI WESTERN
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«R
iformismo»: è una
parola che, nel ‘900,
ha fatto discutere e

spesso lacerato la sinistra.
«Riformista» era chi
procedeva più cautamente
rispetto al «rivoluzionario»,
chi, anzi, non puntava a una
palingenesi. Chi con lo Stato
«trattava». Oggi il premier, e
il suo ceto politico, usano
questa parola rovesciandone il
significato: quando dicono
«riformismo» stanno dicendo
che hanno individuato un
nuovo obiettivo da
distruggere, diritti,
responsabilità, un pezzo di
Welfare. La sinistra fa bene a
rincorrere il significato
perduto di questa parola?
Per la serie il 7/5 Anna
Benocci Lenzi ha scritto sulla
parola
«libertà»

Beppe Sebaste

H
o letto che Berlusconi, dopo una
sua conferenza-monologo, ha irri-
so un signore del pubblico per-

ché, nel fargli una domanda, si è messo
emotivamente a balbettare. La balbuzie
che, rallentando il linguaggio, introduce la
vertigine del pensiero, della lentezza, della
pazienza e dell’attesa (nonché la presenza
dell’altro e del suo volto), è antitetica al
modo impersonale della tecnocrazia e del-
la demagogia pubblicitaria, al primato del-
l’economico sulla vita politica e sociale. È
antitetica soprattutto alle leggi del profitto
in genere, basate sulla velocità e l’accelera-
zione. Del tutto coerente con se stesso,
quindi, Berlusconi ha irriso con disprezzo
il cittadino balbuziente evitando di rispon-
dergli, evitando anzi di ascoltarlo. La len-
tezza è sua nemica, come storicamente è
nemica degli eccessi del potere: sit-in, scio-
peri, manifestazioni di protesta in genere,
nascono e si sviluppano come rallentamen-
ti, paralisi e arresti del flusso dominante.
Per non dire dell’emotività di chi balbetta:
una nefandezza già solo per il fatto di in-
tralciare l’impersonalità e la fredda efficien-
za del potere, che è potere economico, im-
presa, conduzione d’azienda, che sia Me-
diaset o l’azienda Italia. Così come la poe-
sia, nella definizione della linguistica e del-
la teoria dell’informazione, rallenta e intral-
cia con la sua ambiguità il canale di comu-
nicazione, ed è irriducibile al contenuto
informativo che la uniforma a merce, la
balbuzie rallenta e intralcia l’efficienza. Co-
me la democrazia e i diritti? Sì, come la
democrazia e i diritti. «Il parlamento è d’in-
tralcio perché fa perdere tempo», disse un
impareggiabile Berlusconi nel 1994. È la
stessa cosa. Lui però lo chiama «riformi-
smo», ed è di questo, oltre che di parole, di
lingua e di «neolingua», che vorrei qui par-
lare. I regimi, i totalitarismi, cominciano
sempre a insediarsi nel linguaggio, ben sa-
pendo che la distruzione delle idee e delle
parole ha effetti più duraturi e devastanti
di quella delle cose. È un disastro ecologi-
co non secondario rispetto a quello dei
laghi, dei fiumi e dell’aria che respiriamo.
E, allo stesso modo di chi inquina, il fatto
che questo sradicamento linguistico, que-

sta corrosione semantica, sfugga loro di
mano, e spazzi via come napalm anche il
loro stesso retroterra morale e umano e
quello dei loro figli (l’estinzione delle paro-
le e delle idee), sembra non preoccupare
per nulla, nella loro irresponsabilità «rifor-
mista», coloro che ci governano. Il regime
berlusconiano sembra distinguersi per
un’accurata e massiccia occupazione del
linguaggio, e per il sistematico e accanito
svuotamento di senso che questa occupa-
zione (in senso quasi militare) opera sulle
parole. A questa pulizia etnica si accompa-
gna una proliferazione terminologica mo-
dellata sul cinismo pubblicitario, che ten-
de a separare sempre più le parole e le
cose, e a far prevalere le parole sui fatti.
Oggi il fascismo significa, come ha scritto
Marco Maugeri su queste pagine, che alla
fine vincono solo le parole. Parole orfane
di fatti, svuotate di senso: basta pensare
alla parola «libertà», triturata nella casa, o
nel polo, omonimo. Ma è il caso anche

della parola «riformismo», e degli aggettivi
ad essa correlati, che riempie le bocche e i
discorsi di Berlusconi e dei suoi portavoce:
loro sono i riformisti; coloro che si oppon-
gono sono i conservatori.

Federico Orlando (l’Unità del 19 apri-
le) ha portato alcuni esempi, perfetti e alla
portata di tutti, della neolingua dell’attuale
regime (ne ha riparlato su queste pagine
anche Fabio Mussi: finalmente un politico

che si occupa di linguaggio): «chiama rifor-
ma la distruzione dei diritti, chiama con-
servazione la difesa dei diritti, chiama amo-
re la maggioranza, chiama odio l’opposi-
zione»… Eccetera. Ora, è evidente che la
parola amore, la parola odio e la parola
libertà, per quanto siano parole-ombrello,
sovrabbondanti e a volte goffe nel loro
voler coprire una vasta pluralità di sensi,
non possiamo lasciarle vilipendere a oltran-

za, né possiamo consegnarle definitiva-
mente a questa destra di plastica: esse so-
no, per così dire, patrimonio dell’umanità.
Ma la parola «riformismo»? Davvero la
sinistra, l’opposizione, ci tiene così tanto?
Davvero è da disdegnare quel titolo – con-
servatori - per qualificare delle battaglie di
sinistra, per dire e fare qualcosa di sinistra?
La cosa più sconfortante, confesso, è per
me sentire parlare di «riformismo» da quei
settori della sinistra che ancora stravedono
per il luccicare post-moderno dell’innova-
zione, della flessibilità, e di tutto il lessico
di quel lean management che significa sol-
tanto libertà assoluta alle imprese, conti-
nuazione della rivolta tecnocratica dei ric-
chi contro i poveri avviata negli anni ’80 -
e per favore «lasciateci lavorare». Tra gli
abusi più gravi di questa destra c’è poi la
pretesa di chiamarsi liberali. È vero il con-
trario. Fu il padre del liberalismo, Benja-
min Constant, che sedeva all’estrema sini-
stra del Parlamento sotto il Direttorio, a
insegnare fin dalla fine del ‘700 come sma-

scherare i totalitarismi a partire dalla politi-
ca del discorso: denunciando l’uso di paro-
le vaghe, parole arbitrarie, parole lapidarie,
parole astratte. Oggi diremmo: gli slogan.

L’ironico e geniale scrittore Antonio
Delfini scrisse alcune decine di anni fa il
Manifesto del Partito Comunista e Conserva-
tore. Ebbene, mai come in questa epoca,
conservare assume un valore politico «di
sinistra». Penso alle tematiche dell’ecolo-
gia e dell’ambientalismo. Penso alla difesa
della memoria, contro l’oblio e ogni revi-
sionismo della Storia. Penso all’umanesi-
mo che consiste oggi nel preservare lin-
guaggi e saperi alla fagocitazione del cosid-
detto mercato. Penso agli studenti «non in
vendita», che vogliono salvare la scuola,
l’istruzione e l’educazione dall’invadenza
delle aziende. Penso alla cultura classica e
inutile, cioè sovrana - il saper leggere, il
saper pensare, il saper usare le parole, il
saper criticare - minacciata dall’analfabeti-
smo e dall’idiozia di ritorno alimentata dal-
la pedagogia berlusconiana delle tre I. Pen-
so alla poesia e alle arti, alle cose che non
servono a niente, a nient’altro cioè che alla
qualità della vita e al benessere della men-
te. Penso alla sfera dei diritti, individuali e
collettivi, che sono d’intralcio, esattamen-
te come la democrazia, al dispiegarsi di
una ideologia della flessibilita e della mana-
gerialità che vuole tutto piegare al proprio
inflessibile volere, e chiama se stessa rifor-
mismo. Di fronte a questo blaterato rifor-
mismo, ci si sente paradossalmente vicini
ai vecchi professori di latino e greco che
difendevano i licei classici come modelli di
vita e di pensiero: ora ci sembrano addirit-
tura avamposti di una resistenza culturale
all’omologazione e all’idiozia, e del resto è
ormai evidente che è più rivoluzionario
leggere Dante che i giornali. Sarebbe bello
se la sinistra, da troppo tempo in colpa per
essere stata di sinistra, la smettesse una
volta per tutte di inseguire l’armamentario
lessicale e concettuale, fatto di parole vuo-
te, astratte, e quasi tutte anglofone, che
ruotano intorno a modernità e riformi-
smo, e lasciasse tutta la zavorra riformista
alla destra. La vita è altrove.

La vita, si sa, è metamorfosi, ma non
ha nulla a che fare col vago e ondivago
riformismo. Essere conservatori non signi-
fica essere contro i cambiamenti, ma se-
guirli secondo natura, che ha la sua pro-
pria flessibilità. Essere conservatori e di si-
nistra implica oggi la necessità e la respon-
sabilità di riorientarsi, di inventare nuove
parole e nuove vie per salvaguardare insie-
me la società e gli individui, la libertà e la
felicità di ciascuno. Ogni altra politica è
irrisoria, o è berlusconiana. Credo che ci
sia molto da imparare dalla poesia. E dalla
balbuzie. Dalla lentezza e dal pensiero. Dal
tempo della vita. Una volta si diceva: il
pane e le rose. «È il tempo che tu hai
perduto per la tua rosa che ha fatto la tua
rosa così importante. Tu sei responsabile
della tua rosa...» Non è Rosa Luxembourg,
ma Saint-Exupéry. E potrebbe essere trat-
to dal nuovo manifesto di un partito di
sinistra e conservatore.

William Shakespeare

gli uomini
di poche parole
sono i migliori

Francesca De Sanctis

C
ome mai un imprenditore,
prima edile e poi televisivo,
in appena un decennio è di-

ventato il leader della scena politi-
ca italiana? Tenta di rispondere a
questa domanda Alessandro Ama-
dori, esperto di tecniche comunica-
tive, direttore del Dipartimento Ri-
cerche motivazionali del Cirm e au-
tore di numerosi libri. Analizzan-
do il fenomeno del «berlusconi-
smo» soprattutto in chiave psicolo-

gica, l’autore si rapporta a Silvio
Berlusconi «allo stesso modo in cui
un entomologo studia una specie
estremamente rara e interessante
di farfalla». E lo fa cercando di non
prendere posizione, anche se un al-
larme lo lancia: «Se il presidente
del Consiglio è una vera e propria
“macchina da guerra politica” dota-
ta di capacità e “armamenti” netta-
mente superiori a quelli degli av-
versari, cosa sarà della politica ita-
liana negli anni a venire?».
Mi consenta. Metafore, messaggi e
simboli. Come Silvio Berlusconi

ha conquistato il consenso degli ita-
liani (Libri Scheiwiller, Collana
Contrasti, pagine 168, euro 12,50)
prende il titolo proprio da quella
frase del Cavaliere ormai diventa-
ta quasi una «bandiera linguisti-
ca». Secondo Amadori il leader di
Forza Italia ha vinto anche perché
ha fatto risuonare nell’immagina-
rio collettivo italiano archetipi,
simboli, immagini emotivamente
molto forti. E così Berlusconi è di-
ventato il Superuomo, il Cesare
dei tempi moderni, e poi il Sovra-
no, il Re Sole dagli infiniti mezzi,
fino a posizionarsi nell’immagina-
rio collettivo come una sorta di Re
Superuomo, «una combinazione as-
solutamente travolgente di soldi e
di potere, di carisma personale e di
invicibilità, di “codice maschile” (il
combattente che vince sempre), e

di “codice femminile” (il figlio buo-
no che porta le meringhe, la dome-
nica a pranzo, alla mamma dopo
essere stato a messa)».
Ma secondo Amadori Berlusconi
ha vinto anche perchè è il «Bambi-
no» di milioni di italiani che ha
scommesso su una “favola metafo-
rica”. E attraverso l’analisi di Una
storia italiana, ormai celebre fasci-
colo elettorale, viene fuori un mon-
do quasi fiabesco.
Brevità, linearità e chiarezza sono
i “segreti” della comunicazione ber-
lusconiana in un mondo diviso in
Azzurri e Rossi (rispettivamente il
Bene e il Male) secondo una visio-
ne quasi fumettistica della realtà.
E per sconfiggere il Cavaliere cosa
si può fare? Secondo Amadori usa-
re le stesse tecniche e stare al gio-
co.

ex
li

br
is

Termini come «amore» o
«libertà» non si possono
abbandonare in mano loro
Ma questa parola è
davvero così
fondamentale?

Ecologia, umanesimo
memoria: terreni per una
lotta nuova. D’altronde oggi
non è più rivoluzionario
leggere Dante
che i giornali?

in sintesi

Bruno Bongiovanni

‘‘ ‘‘

‘‘

Nel neolinguaggio del premier
significa tutt’altro, distruzione

Una proposta alla sinistra:
si proclami «conservatrice»

«Mi consenta»: indagine
sui trucchi del Re Superuomo

il libro

I regimi
s’insediano
anzitutto nella
lingua . È un
disastro ecologico
non secondario
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Flavia Matitti

«D
ove sei? Al Palazzo delle Espo-
sizioni. Puoi sederti? No, per-
ché? Devo darti una terribile

notizia: Fagiolo è morto, questa mattina,
d’infarto». Così ho appreso la notizia della
morte di Maurizio Fagiolo dell’Arco e an-
cora non riesco a capacitarmene. Lavora-
vamo insieme da dieci anni ormai, e per
me non era solo un maestro, uno dei mi-
gliori che si potessero avere, ma da tempo
era divenuto anche un amico. Proprio al
Palazzo delle Esposizioni di Roma è anco-
ra aperta l’ultima mostra che ha curato,
una grande esposizione dedicata a Roma
negli anni della «Dolce Vita», un progetto
che era felice di essere riuscito finalmente
a realizzare. Ma che gli aveva procurato
anche qualche ama-
rezza per le polemi-
che scoppiate a pro-
posito del catalogo,
prima bloccato e
poi ristampato con
l’aggiunta di alcuni
contributi, perché
alcuni componenti
del Consiglio d’Am-
ministrazione del
Palaexpo lo aveva-
no giudicato trop-
po «di sinistra». Po-
che settimane fa aveva ricevuto la cittadi-
nanza onoraria del Comune di Ariccia, al
quale aveva donato una cinquantina di
opere della sua collezione di quadri del
Seicento, insieme a diversi libri antichi. Il
sogno della sua vita infatti era creare un
Museo del Barocco Romano e proprio ini-
ziando da Ariccia era riuscito a realizzare
una serie di manifestazioni sul suo amato
Cavalier Bernino. Sfogliando l’ultimo suo
libro, Berniniana, che mi aveva appena
regalato, ritrovo le frasi del Bernini che
amava sempre ripetere: «Chi vuol veder
quel che un uomo sa, bisogna metterlo in

necessità», oppure «Non parlatemi di
niente di piccolo». Oltre ai grandi protago-
nisti del Seicento, a lui va il merito di aver
scoperto la «festa barocca», aprendo nuo-
ve strade alla ricerca.
Ma come studioso, allievo di Giulio Carlo
Argan, Fagiolo si è occupato ampiamente
anche dell’arte del Novecento, dal Futuri-
smo alla Metafisica, dal Realismo Magico
alla Scuola Romana. Con estrema facilità,
anzi piacevolezza, amava spaziare attraver-
so i secoli, passando dai catafalchi effimeri
del barocco alle architetture metafisiche di
de Chirico, dai volti della Scuola Romana

al San Giuseppe col bambino tracciato a
sanguigna nella cappella di Ariccia, dalla
linea di velocità di Balla al bozzetto per la
pala di Sant’Ivo del Cortona. Ha pubblica-
to talmente tanto, fin da giovanissimo,
che chi lo incontrava per la prima volta si
stupiva sempre di trovarsi di fronte una
persona più giovane di quello che la noto-
rietà dei suoi lavori avrebbe lasciato sup-
porre.
La grande rivoluzione che Fagiolo ha in-
trodotto nello studio dell’arte contempo-
ranea è l’applicazione all’indagine delle
opere degli artisti moderni della più rigo-

rosa metodologia storica, in passato riser-
vata solo allo studio dell’arte antica.
L’ultima volta che l’ho visto è stato l’altro
ieri nel suo studio a via del Babuino, un
vero e proprio luogo di incontro per ami-
ci e studiosi, editori e antiquari, collezioni-
sti e corniciai, fotografi e grafici. Maestro
nato, era infatti sempre circondato da stu-
diosi di tutte le età che con lui avevano
modo di confrontarsi su ogni argomento,
grazie alla sua innata disponibilità e curio-
sità continua, che lo portavano a non ri-
sparmiarsi mai. Era generoso anche nel
prestare i libri, fornire documentazione,

mettere a disposizione l’archivio persona-
le fotografico, spesso sostituendosi in que-
sto alle istituzioni. Anche il suo entusia-
smo era assolutamente contagioso, infatti,
per ogni lavoro riusciva a riunire intorno
a sé un gruppo molto affiatato di collabo-
ratori.
Un’altra caratteristica del suo metodo era
di lavorare sempre «per associazioni di
immagini», secondo una frase che lui stes-
so aveva utilizzato per spiegare «il mecca-
nismo del pensiero» di Giorgio de Chiri-
co. Ogni volta che iniziava un nuovo lavo-
ro, sia un libro, che una mostra, la prima

cosa che faceva era
raccogliere le imma-
gini, da cui partiva
per strutturare il te-
sto o stabilire il per-
corso di una mo-
stra.
Molti altri ricordi
mi affollano la men-
te, ma soprattutto
ora penso a una vol-
ta in cui stavamo la-

vorando insieme e Maurizio mi lesse una
frase di Lione Pascoli riferita al Baciccio,
un altro artista da lui molto amato. La
frase suonava: «Lavorò assaissimo, e piuc-
ché lavorato non avrebbero dieci pittori
insieme» e io, scherzando, commentai che
non avrei saputo immaginare per lui un
epitaffio migliore. Certo, non avrei mai
voluto, un giorno, doverlo davvero scrive-
re, ma mi consola pensare che il suo meto-
do di lavoro è riuscito a trasmettercelo.
Infatti, questo ricordo, firmato da me, è in
realtà frutto di un lavoro di équipe realiz-
zato con tutti i suoi allievi.

Un maestro tra Barocco e Novecento
Addio a Maurizio Fagiolo dell’Arco. Ha inventato lo «studio storico» della contemporaneità

È mancato improvvisamente nella sua casa romana,
per una crisi cardiaca, Maurizio Fagiolo dell’Arco,
storico e critico d’arte di grande prestigio
internazionale. Nato a Roma il 22 novembre 1939, è
stato allievo e collaboratore di Giulio Carlo Argan,

professore (Università e Accademia
di Roma) e giornalista. Era figlio del
grande poeta romanesco Mario
dell’Arco. Si è occupato in parallelo
di arte antica, moderna e
contemporanea. Specialista del
Barocco Romano. Ha studiato il
Caravaggio (1969), ha lavorato
molto sul Borromini e sul Bernini (la
monografia con il fratello Marcello
Fagiolo, 1966; le mostre Bernini in
Vaticano, 1981; L’Ariccia del
Bernini, 1998; Bernini. Regista del
Barocco, 1999; una biografia edita
da Laterza). Ha «inventato» lo
studio sulla festa barocca: da

L’effimero barocco (1977; 1978) a La festa barocca a
Roma (1997). Nel campo dell’arte moderna ha
collaborato a varie mostre internazionali per il periodo
che va dal Futurismo alla Metafisica e al Realismo
Magico. A Giacomo Balla ha dedicato una ventina tra
libri e cataloghi di mostre e a Giorgio de Chirico una
quarantina di volumi.
I funerali si svolgeranno a Roma, martedì 14 maggio
alle ore 12.00 nella chiesa dei SS. Luca e Martina.

‘‘ la vita
Aveva 63 anni
E aveva
due passioni:
Bernini e l’arte
del secolo
appena chiuso

Particolare
della Beata
Ludovica
Albertoni
di Bernini
nella chiesa
di San Francesco
a Ripa.
Sopra Maurizio
Fagiolo dell’Arco
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PREMI

Il «Carlo Scarpa» ai giardini
di Plecnik nel castello di Praga

LIBRI

Tutto quello che c’è da sapere
sulla Cattedrale di Spoleto

PRECARI BENI CULTURALI

Oggi sciopero nei musei
A Firenze chiusi gli statali

MOSTRE

«Animal House»: a Milano
l’arte in forma di animalefla

sh

È stato assegnato ai giardini del
castello di Praga il premio 2002
«Carlo Scarpa», indetto ogni anno, dal
1990, dalla Fondazione Benetton di
Treviso quale riconoscimento verso i
migliori luoghi verdi di architettura del
paesaggio in Europa. I giardini del
castello di Praga furono progettati e
realizzati, tra il 1920 ed il 1935,
dall'architetto Joze Plecnik, su
commissione dell'allora presidente
della Repubblica, Tomas Garrigue
Masaryk.

«La Cattedrale di Spoleto: storia, arte e
conservazione» è il titolo del volume (Editore
Federico Motta) che sarà presentato il 14
maggio al Teatro Caio Melisso di Spoleto. Il
libro per la prima volta affronta lo studio del
famoso monumento a più voci, con il
concorso di molteplici competenze
interdisciplinari, e trae origine dalle ricerche e
dagli studi condotti in parallelo con i lavori di
consolidamento e restauro realizzati dopo il
terremoto del 1997. L'opera è promossa,
finanziata e presentata, dalla Fondazione
Cassa di Risparmio di Spoleto.

Oggi sciopero nei musei per l'intera giornata
(dalle 7 alle 20) degli addetti alla vigilanza, di
ruolo e a tempo determinato, indetto dalla Uil
e dall'Associazione beni culturali a sostegno
della vertenza dei precari. Durante
l’agitazione saranno assicurati i servizi minimi
essenziali per la custodia dei beni culturali. È
a rischio, invece, l'apertura di alcuni musei,
come la Galleria Borghese di Roma, mentre a
Firenze sono chiusi i musei statali per un
analogo sciopero proclamato dai confederali
fiorentini Cgil-Cisl-Uil, dal coordinamento
nazionale precari e da altri sindacati.

I salvadanai modellati a porcellini, i
salvaspifferi a forma di bruco, la lampada
che sembra un gatto: sono numerosi gli
oggetti con forme e nomi di animali che
arredano le nostre case. A questi è dedicata
la mostra «Animal House» alla Triennale di
Milano, dove rimarrà fino all'8 settembre.
Quasi tutti i più importanti designer italiani
hanno infatti prodotto oggetti zoomorfi: dalla
scimmietta «Zizi» di Bruno Munari, alla
lampada «Gatto» di Castiglioni, all'altra
lampada «Pipistrello» di Gae Aulenti, alla
sedia «Lombrico» di Maro Zanuso.

Renato Barilli

C
ome è noto, Vittorio Sgarbi igno-
ra la differenza di ruoli tra il criti-
co d’arte e il sotto-segretario al

Ministero dei beni e delle attività cultura-
li. Nel primo caso, gode evidentemente
di libertà di opinione e gli è concesso di
incitare il suo pubblico, con le armi della
persuasione, a mutare le idee ricevute.
Nel secondo caso, invece, è tenuto a ri-
spettare il senso estetico dominante, e
non può certo farsene fustigatore.
Per fortuna alcune nostre istituzioni in
questi tempi hanno dimostrato di non
lasciarsi frastornare dai suoi proclami e
hanno proceduto a scelte autonome. Co-
sì ha fatto la Biennale di Venezia, che ha
nominato direttore del settore arte un
curatore, Francesco Bonami, esattamen-
te opposto all'identikit tracciato da Sgar-
bi. E ora la Galleria nazionale d'arte mo-
derna di Roma, con scelta responsabile
del soprintendente Sandra Pinto, coadiu-
vata da Anna Martirolo, dedica un bel-
l’omaggio a Jannis Kounellis (fino al 14
luglio), cioè all’artista su cui è piovuta
poco fa un’aspra censura da parte del
critico-ministro.
Kounellis è nato, nel 1936, in Grecia, ma
è giunto ventenne a Roma, e dunque lo
si può considerare pienamente inserito
nella nostra cultura. Tuttavia, esiste sem-
pre un effetto di «imprinting», tanto che
sarebbe difficile trovare in un artista nato
presso di noi quella calamitazione sugli
estremi, bianco-nero, che invece costitui-
sce l’ossessione più profonda e la chiave
di volta dell’intera visione stilistica di
Kounellis, con proscrizione quasi assolu-
ta dei colori. Una tendenza del genere
egli la faceva già apparire nei primi anni
’60, quando magari lo si confondeva tra i
«segnaletici», branca minore dell’onda
Pop, quando cioè sul bianco della tela si
stampavano in nero delle frecce direzio-
nali o dei segni d’interpunzione. Ma già
allora si sarebbe dovuto vedere in quei
tratti cupi le tracce di tante minute ustio-
ni. Il che diveniva manifesto quando l’ar-
tista, sul finire dei ’60, partecipò a una
fondamentale mostra indetta, proprio a
Roma, dall'«Attico» di Fabio Sargentini e
dedicata a celebrare gli elementi primari.
Tra questi, la scelta del nostro artista an-
dava alla terra e al fuoco, in una recipro-
ca dialettica: la terra, vista nei neri bloc-
chi di carbone che si estraggono dalle
viscere del suolo, ma da cui può scaturire

tanta energia, tanta
fiamma: quella fiam-
ma che Kounellis cerca-
va di manipolare diret-
tamente, facendola di-
vampare fuori da una
bombola di gas, nel bel
mezzo di una corolla
di fiore, opportuna-
mente ritagliata in la-
miera. La fiamma incenerisce, e quindi al
termine della sua esuberanza si ritrovano
le nere scorie di un rogo fatale, col che il
circolo si compie.
Chiamato a realizzare alla GNAM un'
opera riassuntiva della sua carriera, ovve-
ro un Atto unico, Kounellis ha pensato di
apprestare un opportuno dispositivo per
insistere su queste sue opzioni primarie.
Gli è venuto in aiuto un altro ricordo
dalla civiltà mediterranea primitiva, il
motivo del labirinto, che ha composto in

un enorme formato,
ricorrendo a 143 la-
stre metalliche, di
metallo ovviamente
lasciato allo stato
grezzo, di totale as-
senza cromatica, di
grave e austera mate-
rialità. Questo lungo
percorso, che si svi-

luppa nell’intero atrio e salone centrale
della GNAM, consente all'artista di inal-
berare l’elemento primario da lui sempre
amato, appunto il carbone, distribuito in
abbondanza lungo la sommità del gran-
de labirinto, che quindi, se si vuole, pren-
de l’aspetto del muro montaliano sovra-
stato da cocci aguzzi di bottiglia. Oppure
è come una pira espiatoria protratta, ca-
pace di preparare sulla sua cima un im-
mane rogo sacrificale.
Nello stesso tempo, quel labirinto corri-

sponde anche a una esternazione dei cir-
cuiti della nostra mente, diviene come il
modello ingigantito di una memoria, tra
organica e artificiale, nei cui meandri,
nei cui bracci morti lo spettatore irretito
può fare tante avvincenti scoperte. Sco-
pre, per la precisione, l’omaggio, la «cita-
zione» che l’artista rivolge a certe sue
precedenti installazioni già consegnate al-
la storia, in cui d’altronde si riaffacciano
i soliti motivi di base, e dunque il tutto
può anche essere visto come quello che,
in araldica e in narratologia, si chiama
una «mise en abime»: il racconto che
propone se stesso in formato ridotto (o il
gioco di scatole cinesi).
Avvinto, smarrito nell’immane percorso
labirintico, il visitatore ritrova, in un an-
golo, quel medesimo mucchio di carboni
che figura anche nella interminabile ci-
masa sovrastante; e accanto ad esso ci
stanno anche i sacchi che lo hanno tra-

sportato, vili, rozzi nella loro iuta povera,
pronti quasi a rendere un omaggio ai
sacchi di Burri, ma con meno pompa e
più vicinanza all’uso quotidiano. Oppu-
re si scopre una brandina, da cella di
segregazione, su cui si stende una coper-
ta dimessa, anch’essa sui toni bigi della
terra: forse l’artista ci si è sdraiato per
«sognare» quel suo castello incantato. E
in passato ci si è sdraiato davvero, attac-
cando ai piedi, ancora una volta, una
bombola di gas capace di sprigionare la
fiamma. Oppure un’altra apparizione è
dedicata a una fila di bilance delicate su
cui sono posti a pesare dei mucchietti di
caffè macinato, materia organica passata
attraverso una bruciatura e ora fattasi
terra, polvere, con la capacità di emanare
un profumo acuto, così da riempire an-
che l’olfatto, in nome di quella sinestesia
che non è tra gli ultimi fini dell’opera di
Kounellis.

– FORMELLO (ROMA).
Jean Pierre Velly. L’opera grafica
(fino al 30/7).
Attraverso novanta incisioni tra acque-
forti, bulini, punte secche e maniere
nere la mostra ripercorre l’intero itine-
rario creativo di Velly (1943-1990),
artista francese a lungo vissuto in Ita-
lia.
Palazzo Chigi, Museo dell’Agro Veien-
tano. Tel. 06.90194236

– GENOVA. Plamen Dejanov
(fino al 2/7).
Dejanov presenta un’installazione del
suo progetto «Collective Wishdream
of Upperclass Possibilities», basato
sul cambio di residenza inteso come
cambio di identità, ossia new lifestyle.
Pinksummer, via Lomellini 2/3.
Tel.0102543762
www.pinksummer.com

– MILANO. Agostino Bonalumi.
Sensorialità e astrazione
(fino al 13/7).
Mostra antologica di Agostino Bonalu-
mi (classe 1935), con opere che van-
no dal 1957 a oggi.
Galleria Blu, via Senato, 18.
Tel. 02.76022404.
www.galleriablu.com

– MILANO. Assab One (fino al 24/5).
Ventiquattro giovani artisti intervengo-
no con le proprie opere in uno spazio
industriale. La sera si tengono perfor-
mance, proiezioni e incontri.
Ex Stabilimento GEA, Via Assab 1.
(M linea verde, fermata Cimiano)
Info: www.undo.net/assabone

– MONTECATINI TERME.
Galileo Chini. Decorazioni monu-
mentali (fino al 30/6).
In mostra oltre sessanta opere docu-
mentano i grandi progetti decorativi
di Chini (Firenze, 1873-1956), uno dei
maggiori protagonisti del Liberty ita-
liano.
Ex Stabilimento Termale Le Tamerici,
viale Verdi.
Tel. 0583.461726/29

– RIVOLI (TO). Arte in Video
(fino al 2/6).
In occasione dell’ampliamento della
propria Videoteca il Museo offre
un’ampia rassegna che ripercorre la
storia dell’uso del video in arte.
Castello di Rivoli, Museo d’Arte Con-
temporanea, piazza Mafalda di Savo-
ia. Tel. 011.9565220.
www.castellodirivoli.org

– ROMA. Valeria Costa
(fino al 19/5).
Attraverso dipinti, disegni e incisioni
la mostra ripercorre settant’anni di at-
tività della pittrice romana. Donate al-
la Fondazione A. Sordi, le opere espo-
ste saranno vendute in un’asta benefi-
ca.
Complesso del Vittoriano, via San Pie-
tro in Carcere (Fori Imperiali).
Tel.06.6780664. www.valeriacosta.it

– ROMA. Giancarla Frare - Pino Reg-
giani (fino al 25/5).
Venticinque opere per ciascuno dei
due artisti documentano il loro lavoro
recente.
Galleria Giulia, via Giulia, 148. Tel.
06.68802061

A cura di Flavia Matitti

Ibio Paolucci

I
l prossimo mese Gabriele Mucchi
avrebbe raggiunto i 103 anni, essendo
nato a Torino il 25 giugno del 1899. È

morto, invece, ieri, a Milano, e i suoi fune-
rali si sono svolti oggi, mentre le sue ceneri,
per suo espresso desiderio, dopo la crema-
zione, saranno trasferite in Germania. Ha
comunque raggiunto l'invidiabile primato
di toccare ben tre secoli e di percorrere
quello appena passato da cima a fondo.
«Ragazzo» del '99 prese parte alla prima
guerra mondiale come sottotenente d'arti-
glieria, combattendo nelle trincee del Grap-
pa e del Piave. Protagonista della cultura
del Novecento, come artista, dopo multifot-
me esperienze di grafico, designer, architet-
to, stilista, fece la scelta del realismo, alla
quale si mantenne sostanzialmente fedele
per tutta la vita. «Il pittore realista - scrisse
- opera una scelta nella realtà. Così hanno
fatto i grandi realisti, da Giotto a Caravag-
gio, a Goya, Courbet, Daumier, Otto Dix».
Ma prima della pittura c'era stata la passio-

ne per l'architettura, poi per il design. Pro-
gettò diversi mobili metallici, tra cui la chai-
se longue Genni, che ebbero un notevole
successo. Poi la pittura prese il sopravven-
to. Ma anche qui gli inizi non furono preci-
samente quelli del realismo. La prima pas-
sione e i primi quadri furono futuristi.
Come cittadino non ebbe invece esitazioni,
abbracciando sin da giovane gli ideali del
socialismo. La sua formazione ebbe inizio a
Milano, ma poi il suo percorso spaziò in
diversi paesi europei, soprattutto in Germa-
nia e in Francia: a Berlino dal '29 al '31, a
Parigi fino al '34. Tornato a Milano, trasfor-
mò la proria abitazione in una specie di
salotto antifascisa, frequentato da personag-
gi della cultura e dell'arte come Renato Gut-
tuso, Caro Levi, Cesare Zavattini, Salvatore
Quasimodo, Raffaele De Grada, Ernesto
Treccani. E proprio con l'allora giovanissi-
mo Treccani intrecciò un intenso rappor-
to, nel seno dell'appena nata «Corrente».
Scoppiata la seconda guerra mondiale, do-
vette indossare nuovamente l'uniforme di
ufficiale. Immediatamente dopo l'8 settem-
bre del '43, raggiunse le formazioni partigia-

ne, entrando a far parte di una brigata gari-
baldina.
Dopo la liberazione restò a Milano fino al
'51. Poi fece ritorno a Berlino, dove inse-
gnò nell'accademia di quella città, allora
capitale della Rdt. Di lui è stato scritto che è
stato «un artista europeo come pochi al-
tri», non separato dalla cultura italiana e
internazionale, avendo saputo fondere in
un proprio linguaggio personalissimo le
esperienze figurative più importanti del No-
vecento, dal Cubismo all'Espressionismo,

rimanendo però sempre fedele a se stesso.
Al traguardo dei suoi cent'anni, il Comune
di Milano gli organizzò una vasta retrospet-
tiva nella sede del Castello Sforzesco, cura-
ta da Raffaellino De Grada. «Un'occasione
eccezionale - disse allora De Grada - quella
di unire un anniversario centenario con la
presenza dell'artista». Invitato a parlare, Ga-
briele Mucchi prese in mano il microfono
dicendosi subito incapace di tenere un di-
scorso. «I miei cento anni - disse - sono
assai semplici. Io lavoro. Io amo. Io sono.

Tutto qui. Ringrazio tutti per gli auguri e
andiamo avanti». Un altro grande vecchio,
Eric Hobsbawm, ha affermato recentemen-
te di essere uno storico e di essere sicuro, in
quanto tale, che la storia va avanti, il mon-
do non finisce, la storia del mondo conti-
nua.
Continua e va avanti anche grazie alla fanta-
sia e all'apporto di idee creative di personag-
gi come Gabriele Mucchi, ai cui famigliari
l'Unità, che era il suo giornale, esprime le
più profonde condoglianze.

Jannis Kounellis
Atto Unico
Roma

Galleria Nazionale
d’Arte Moderna
fino al 14 luglio

agendarte Nel labirinto, tra il carbone e il caffé
Kounellis a Roma con «Atto Unico» un’opera che ne riassume carriera e poetica

Morto a quasi 103 anni il multiforme artista che fu anche animatore culturale antifascista

Gabriele Mucchi, un realista
che ha attraversato tre secoli

Gabriele Mucchi
mentre ritrae

dal vero
un gruppo

di mondine
al lavoro

in una risaia

Un particolare
di «Atto Unico»
l’allestimento
di Jannis
Kounellis
alla Galleria
d’Arte Moderna
di Roma
A sinistra
nell’Agendarte
un’opera di
Galileo Chini
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Gli immigrati e l’imprenditore della paura
LIVIA TURCO

La fallimentare e pericolosa azione del governo su uno dei
temi più delicati. Bisogna rendere più forte le differenze
tra le proposte della destra e le scelte del centrosinistra

Salviamo la storia
dell’arte al Liceo Classico!
Cesare Badini
Maria Luisa Garlaschelli
Paola Rapelli, Milano

Nel turbinio di proposte di riforma della scuola superiore,
appare una anomalia quantomeno singolare che suscita al-
larme e apprensione: l’assenza di un esplicito e rassicurante
richiamo al ruolo che dovrebbe avere la storia dell’arte nel
curriculum scolastico.
Nel nostro paese, detentore dei due terzi del patrimonio
artistico mondiale, l’educazione al patrimonio storico, arti-
stico e ambientale è sicuramente un modo ricco e coinvol-
gente per avvicinare le giovani generazioni alla storia, ma
per conservarlo e consegnarlo alle generazioni future, occor-
re innanzi tutto conoscerlo. Una preparazione che miri ad
educare alla comprensione e tutela di questo nostro straordi-
nario patrimonio è un obiettivo primario per costruire
l'identità civile dei futuri cittadini del nostro paese. In que-
sto senso l’educazione all'arte e l’educazione civica diventa-
no elementi complementari e necessari in ogni percorso

formativo. Non vogliamo nemmeno prendere in considera-
zione le provocatorie proposte di abolire questo insegna-
mento perchè “la scuola ucciderebbe sul nascere ogni auten-
tico interesse culturale” (Sgarbi), ma la direzione imboccata
dalle riforme minaccia di emarginare la storia dell’arte, ghet-
tizzandola o, più drammaticamente, dimenticando che esi-
ste. Ci rifiutiamo di credere che la storia dell’arte sia una
materia “inutile”; ribadiamo con forza il suo valore formati-
vo e chiediamo che vengano predisposti coerenti quadri
orari che possano garantire un insegnamento dignitoso.
Oggi noi operiamo in condizioni impossibili umanamente e
professionalmente; alla vigilia delle riforme la maggior parte
delle classi del liceo continua ad avere meno di 1 ora di
storia dell’arte alla settimana. Come si può svolgere in mo-
do adeguato un programma che va dall’arte primitiva fino
all’arte contemporanea, con un congruo numero di verifi-
che?
Vogliamo denunciare con forza i rischi a cui va incontro
l’insegnamento della storia dell’arte nel liceo classico; l’obbli-
go imposto dalla riforma di portare l’orario cattedra a 18
ore causerà un aumento delle classi per docente di Storia
dell’Arte fino a 14 se non di più, con l’assegnazione annuale
di oltre 350 alunni da seguire e valutare, aggravando una già
precaria azione educativa. Molte sono le soluzioni attuabili,
come per esempio l’estensione della sperimentazione di arte
nei corsi ginnasiali, ma più urgente ci appare la richiesta del

rinforzo delle ore di storia dell’arte in prima e seconda liceo
con il raddoppio rispetto all’attuale orario. Convinti come
siamo della validità delle nostre argomentazioni, noi inse-
gnanti di storia dell’arte auspichiamo una pari dignità edu-
cativa e professionale affinchè la storia dell’arte sopravviva,
anzi veda rafforzato il proprio ruolo.

Salviamo
le balene
Francesca Angiolini, Castelfranco Emilia (Modena)

Onorevole ministro Giovanni Alemanno,
e per conoscenza del Sottosegretario, On. Tarsio Delfino,
sono a conoscenza del duro lavoro che l'Italia ha svolto in
questi anni per la salvaguardia delle ultime balene ed apprez-
zo l'impegno del mio paese per essersi schierato dalla parte
dei diritti di questi splendidi animali.
Ma ora purtroppo, l'operato italiano rischia di essere vanifi-
cato: il Governo giapponese sta tentando di costruire una
maggioranza a favore della caccia commerciale all'interno
dell'IWC (International Whales Commission).
Questa strategia ha messo in serio pericolo la moratoria alla
caccia commerciale e rischia di vanificare la protezione delle
balene, per cui l'Italia si è tanto battuta nel passato. Fortuna-
tamente nel 2001 il Giappone non è riuscito ad ottenere i

voti necessari per eliminare totalmente la moratoria del
1986, ma se nella prossima conferenza dell'IWC il giappone
riuscisse nel suo diabolico intento, allora potremo dire ad-
dio per sempre alle balene.
Se il Giappone non verrà fermato, cio' si rifletterà su tutti i
paesi membri della commissione, compresa l'Italia, e tutti
gli forzi tesi alla protezione delle balene, non saranno serviti
proprio a niente!
Chiedo che il Governo si adoperi immediatamente e pubbli-
camente per condannare l'acquisto di voti da parte del
Giappone ed aumenti le pressioni all'interno dell'IWC per
contrastare ogni iniziativa tesa alla riapertura della caccia
alle balene.
Le balene devono continuare a vivere !!!!!!!!!
Distinti saluti.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

Quelli che fanno
a pezzi lo Stato

Seggi vacanti, in gioco la Costituzione
ANTONELLO SORO

cara unità...

Attaccare la magistratura e difende-
re gli imputati, soprattutto se sono
vicini al presidente del Consiglio o
fanno parte dell’elettorato, presun-
to o probabile, della cosiddetta Ca-
sa delle libertà.

È accaduto anche questa volta
di fronte al provvedimento con cui
il tribunale del riesame di Napoli ha
deliberato di ordinare la scarcerazio-
ne degli otto poliziotti agli arresti
domiciliari per le violenze contro i
dimostranti del 17 marzo 2001 e di
considerare non sussistente l’ipote-
si di accusa per sequestro di perso-
na formulata dalla Procura del capo-
luogo campano.

Peccato che, quanto risulta dal
provvedimento, l’inchiesta giudizia-
ria resta in piedi per la parte più
rilevante delle accuse formulate dal-
la Procura: per quelle violenze testi-

moniate anche nei giorni scorsi da
impressionanti fotografie pubblica-
te da un quotidiano e da numerosis-
sime testimonianze delle persone
coinvolte in quel gratuito e assurdo
pestaggio avvenuto a Piazza Munici-
pio e poi nella caserma Raniero.

Saranno i giudici di merito che
dovranno esaminare l’inchiesta a
decidere sulle responsabilità non
soltanto dei poliziotti impegnati di-
rettamente nell’azione ma anche
dei dirigenti che hanno dato gli or-
dini da cui è scaturita la gigantesca
operazione di raccolta dei dimo-
stranti sparsi in vari ospedali e del
loro accompagnamento forzoso nel-
la caserma teatro delle successive
operazioni.

In attesa del dibattimento delle
decisioni di primo grado cui segui-
ranno gli altri gradi previsti dal no-
stro ordinamento, ai politici spetta,
secondo le regole di uno stato di
diritto, l’attesa e il rispetto dell’ope-
rato della magistratura.

Chi come il ministro Gasparri o
il vice presidente del Consiglio Fini,
di fronte a quel che ha deciso il
tribunale del riesame, senza neppu-
re leggere il testo del provvedimen-
to, ne prende spunto per attaccare
la magistratura inquirente e per as-
solvere, senza aspettare altro i singo-
li poliziotti tutt’ora imputati, non
fa che mettere in discussione lo sta-
to di diritto, intimidire i giudici,
mettere a disagio quella parte del-
l’opinione pubblica che, aldilà delle
proprie idee politiche, ritiene che
l'autonomia e l’indipendenza della
magistratura sia un bene essenziale
dello stato di diritto e uno dei pila-
stri di una democrazia moderna e
liberale.

Ma genera anche una diffiden-
za crescente nei confronti di una
destra che si proclama democratica
europea ma che tutte le volte che è
messa alla prova dimostra di non
conoscere le regole della democra-
zia e dello stato di diritto. Neppure
quelle fondamentali.

Nicola Tranfaglia

Segue dalla prima

Una inaffidabilità che genera in-
certezza, instabilità ed insicurez-
za. Richiamiamo il governo agli
atti concreti, perché, nonostante
la pesante campagna falsificatri-
ce e demigratoria che la Casa del-
le Libertà riservò alla legge del
centrosinistra, quella legge ha ot-
tenuto risultati importanti che
non abbiamo saputo valorizzare
agli occhi dell’opinione pubbli-
ca: 350mila ingressi regolari di
cui l’80 per cento per lavoro; 26
accordi bilaterali; 10 centri di
permanenza temporanea; una re-
te di centri di accoglienza; un si-
gnificativo aumento delle espul-
sioni; l’avvio di una politica d’in-
tegrazione degli immigrati che
ha avuto i suoi punti di eccellen-
za nell’inserimento scolastico e
nei ricongiungimenti familiari.
Anche se, i diritti delle persone
immigrate nel nostro paese resta-
no ancora precari e incompiuti.
Ma a questo punto del dibattito
e dello scontro sulla riforma Bos-
si-Fini è utile avere chiara e con-
creta la differenza tra la politica
del centrodestra e quella del cen-
trosinistra. Per evidenziare que-
sta differenza parto da un inter-
rogativo: sono superabili ed in
che modo le paure dei cittadini

italiani ed europei nei confronti
degli immigrati? Queste paure
sono originate da più fattori: la
criminalità, il timore che acco-
gliere stranieri significhi perdere
i propri diritti, la paura dell’al-
tro. Io credo che esse siano supe-
rabili facendo un discorso di veri-
tà, partendo dai bisogni e dalle
convenienze dell’Italia e dell’Eu-
ropa. Se partiamo da qui (come
suggerisce, ad esempio, il bel li-
bro di Massimo Livi Bacci «Inter-
vista sulla demografia») ci si ren-
de conto che l’Italia e l’Europa
nel prossimo ventennio avranno
bisogno di una componente si-
gnificativa, stabile, ben integrata
di immigrati. Siamo noi ad avere
bisogno di loro e non solo loro
di noi. È la nostra composizione
demografica, è il nostro mercato
del lavoro, sono le esigenze delle
nostre famiglie, è il nostro baga-
glio culturale che devono impa-
rare l’alfabeto del mondo (e non
certo quello della Padania)! Se
impostiamo così il tema dell’im-
migrazione, in Italia e in Europa,
se partiamo dalle «convenienze»
che i cittadini e le cittadine del
nostro paese e del vecchio conti-
nente hanno dell’immigrazione
allora si potrà impostare una po-
litica migratoria basata sul rico-
noscimento dei reciproci vantag-

gi e si potrà delineare un patto di
cittadinanza tra italiani e immi-
grati che stabilisca diritti e dove-
ri. Bisogna smetterla di conside-
rare l’immigrazione un’emergen-
za, un problema solo di sbarchi,
qualcosa di estraneo ai propri de-
stini. Con cui, al massimo, ogni
tanto fare i conti. Dobbiamo im-

parare invece a considerare l’im-
migrazione come una compo-
nente fondamentale della propo-
sta di sviluppo economico e so-
ciale e del patto di cittadinanza
che ritengono auspicabile per il
proprio paese, per il vecchio con-
tinente, in questo terzo millen-
nio e nel mondo globale. Non

c’è dubbio che solo una politica
di sviluppo economico sociale
che mette al centro la valorizza-
zione della risorsa umana, solo
una politica di cittadinanza basa-
ta sulla fatica dell’inclusione, sul-
la promozione di diritti e respon-
sabilità può trovare conveniente
una immigrazione stabile, inte-

grata e qualificata. Essa è anche
l’unica che può dire ai cittadini
italiani ed europei: non temete
gli immigrati, non sono una mi-
naccia, non rubano i diritti, ma
sono persone con cui insieme
possiamo costruire nuove oppor-
tunità e un nuovo futuro per il
nostro paese. Sapendo che que-
sto richiede agli immigrati un im-
pegno particolare non solo nel
rispetto delle nostre regole e dei
nostri valori, ma nella capacità
di ascolto dei cittadini che li ac-
colgono.

Ecco ciò che bisogna fare per
una buona politica dell’immigra-
zione: delineare un patto di reci-
proca convenienza e di reciproca
comprensione di cui siano chia-
re le regole, i diritti e i doveri. E
bisogna anche mettere in gioco
qualcos’altro: la capacità di parla-
re ai sentimenti sia degli italiani
che degli stranieri. Se la destra fa
leva sul sentimento della paura
noi dobbiamo fare leva sul senti-
mento della curiosità, dell’avven-
tura, della scoperta, della capaci-
tà di progettare il futuro. Se que-
sta è l’impostazione culturale al-
lora sono chiare le priorità politi-
che: favorire al massimo l’immi-
grazione legale, puntare sull’inte-
grazione di cui il lavoro, la scuo-
la, la famiglia e la partecipazione

politica sono gli ingredienti es-
senziali. Se dunque l’Italia e l’Eu-
ropa hanno bisogno nei prossi-
mi vent’anni di una componen-
te stabile e integrata di immigra-
ti si evidenzia allora quanto l’ispi-
razione culturale e gli strumenti
messi in campo dalla riforma
Bossi-Fini siano in contraddizio-
ne con questo bisogno della no-
stra nazione. Perché essi - in
quanto rendono molto difficile e
costoso l’ingresso regolare per la-
voro - produrranno (e già stan-
no producendo) un’immigrazio-
ne precaria, instabile, dequalifica-
ta in cui l’immigrato è tenuto ai
margini della società.

Un’immigrazione, dunque,
foriera di insicurezze. Dannosa
alla nostra economia. Lesiva dei
diritti della dignità della persona
immigrata. Ben diversa è stata ed
è la politica avviata dal centrosi-
nistra. Essa puntava e punta a
rendere conveniente all’immigra-
to e al nostro paese l’ingresso re-
golare, a combattere la clandesti-
nità, a favorire l’intregrazione.
Dunque la sicurezza. Regole, in-
tegrazione, diritti e responsabili-
tà: questa è stata ed è la politica
del centrosinistra. Instabilità,
precarietà, insicurezza: questa è
e sarà la politica del centrode-
stra.

segue dalla prima

A
distanza di un anno dalle
elezioni la Camera dei
Deputati non ha ancora

sciolto il nodo dell'assegnazio-
ne dei cosiddetti seggi vacanti.
Non si tratta di un dettaglio
"tecnico" ed il disagio per la
mancanza del plenum dovreb-
be essere di tutti coloro che han-
no a cuore il corretto funziona-
mento delle istituzioni ed il ri-
spetto dei principi della demo-
crazia, delle sue regole, delle leg-
gi.
In Giunta delle elezioni, nono-
stante i ripetuti tentativi di non
chiudere la porta del dialogo,
non si è riusciti a trovare una
soluzione condivisa: ma uno
stallo che si prolungasse ulte-
riormente sarebbe grave e inac-
cettabile.
Aggiungo un'osservazione che
rafforza la mia preoccupazio-
ne: su questo tema c'è stata e
c'è disattenzione, anche da par-
te di quegli organi d'informa-
zione che dovrebbero avvertire
tra le loro funzioni anche quel-
la di un controllo della legalità.
In una democrazia che funzio-
na, infatti, il peso ed il ruolo
delle opinioni pubbliche è tan-
to importante quanto quello
delle istituzioni. Per questo il
silenzio assordante attorno a
questo problema appare inquie-
tante.
La prossima settimana la Giun-
ta tornerà a riunirsi e in quella
sede ognuno sarà chiamato ad
assumere le proprie responsabi-
lità.
Riassumo brevemente i termi-
ni della questione. Il problema
dei seggi vacanti si è posto in
relazione ai seggi da attribuire
nella quota proporzionale a
Forza Italia. La legge elettorale
del '93 fissa, a questo proposito

regole molto precise che incido-
no sul rapporto di traduzione
dei voti in seggi. Una è la clau-
sola di sbarramento del 4%.
L'altra è il famoso "scorporo"
delle cifre elettorali dei voti ne-
cessari per eleggere, nel colle-
gio uninominale, i candidati
vincitori collegati a ciascuna li-
sta. La connessione tra unino-
minale e proporzionale è possi-
bile solo in ragione del collega-
mento, che deve essere espres-
so formalmente attraverso una
esplicita dichiarazione. Se que-
sto collegamento non c'è, il can-
didato evita alla lista lo scorpo-
ro - attraverso le cosiddette "li-
ste civetta" - ma paga questa
"furbizia" con l'impossibilità di
essere inserito nella graduato-
ria dei candidati collegati a
quella stessa lista. Come si ve-
de, un gioco a rischio. Questa

volta è accaduto che, avendo
scelto di aggirare lo scorporo in
massa, Forza Italia non abbia
più candidati inseriti nella gra-
duatoria. Di qui il problema
dei seggi vacanti.
Ora al di là dei molti e discutibi-
li "bizantinismi" giuridici e in-
terpretativi che vengono da più
parti, le norme in vigore parla-
no chiaro. Esse prevedono che
se mancano i candidati per co-
prire i seggi spettanti ad una
lista - come in questo caso con
Forza Italia - i seggi vengono
ripartiti proporzionalmente tra
le altre liste che hanno raggiun-
to il quorum del 4%. Mi chie-
do e chiedo: si può disattende-
re la legge? No, non si può, ne-
anche se si è maggioranza. Al
limite, si può cambiare la legge,
ma per il futuro. Per quel che
riguarda ciò che è stato occorre

invece rispettare rigorosamen-
te quanto previsto dall'ordina-
mento vigente. Se così non fos-
se, se cioè si decidesse di opera-
re una forzatura delle norme in
senso retroattivo, si aprirebbe
la strada ad un intervento della
Corte costituzionale o di altri
organi di giustizia sovranazio-
nali ai quali, prevedibilmente,
le parti lese deciderebbero di
ricorrere, con tutte le conse-
guenze che si possono facilmen-
te immaginare e che inevitabil-
mente finirebbero per acuire il
già alto livello di scontro istitu-
zionale.
Come si vede la via è stretta.
Per questo, anche riguardo la
mia responsabilità nella Giun-
ta, ho avanzato una proposta
che mira a salvaguardare la lega-
lità costituzionale. Dovendo as-
segnare 12 seggi, si potrebbe

consentire l'esercizio dell'opzio-
ne per la proclamazione nella
quota proporzionale ai 4 depu-
tati di Forza Italia plurieletti,
che sono stati proclamati an-
che in sede uninominale. I re-
stanti 8 seggi doverebbero esse-
re assegnati applicando la legge
in vigore, ripartendoli tra le li-
ste che hanno superato il 4%.
Nello stesso tempo si potrebbe-
ro approvare, per il futuro, nor-
me che modifichino l'art. 66
della Costituzione, mettendo
anche in discussione l'attuale
insindacabilità delle decisioni
su questa materia della Came-
ra. In un sistema maggiorita-
rio, infatti, occorre prevdere ele-
menti di garanzia che evitino
che una maggioranza si trasfor-
mi in una potenziale fonte di
arbitrio.
Presidente Giunta delle elezioni
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la foto del giorno

C aro Direttore,
il prof. Angelo Panebianco

torna sulle pagine del Corriere della
Sera ancora una volta, ad attaccare
la magistratura paragonandola ad
una casta intoccabile che “gode di
privilegi che non spettano a nessun
altro cittadino”.
Nei mesi scorsi aveva asserito in un
altro editoriale che l'attuale crisi di
credibilità della politica italiana sa-
rebbe causa di una “doppia anoma-
lia”: il conflitto di interessi berlusco-
niano e l'azione dei magistrati di
Mani Pulite asseritamente impre-
gnata di parzialità investigative, ac-
canimento giudiziario e malcelate
finalità politiche. Il prof. Panebian-
co, per la sua professione e per la
considerazione che si è (meritata-
mente) guadagnato nell’opinione
pubblica (io stesso mi fregio di esse-
re un suo assiduo lettore) è una di
quelle persone che potremmo defi-
nire “portatore qualificato di infor-
mazione”: una persona cioè che -
quando esprime un giudizio - sia-
mo portati inconsapevolmente a
crederci, a prescindere dal fatto che
sia fondato o meno. In pratica, un
po’ come quando parlano personali-
tà come l'ex Capo dello Stato e sena-
tore a vita Francesco Cossiga o l’ex
Presidente della Corte Costituziona-
le Baldassarre i quali, proprio per il
ruolo e la funzione che hanno svol-
to, sono portati ad essere credibili a
priori. Questi cosiddetti “portatori
qualificati di informazione”, per
svolgere le loro analisi, partono da
“presupposti di fatto” che essi dan-
no come acquisiti per tracciare poi
delle critiche che - se quei presuppo-
sti fossero reali - potrebbero anche
essere condivisibili. Il problema è
che spesso i presupposti di fatto in
questione non sono reali, ma, poi-
ché riferiti da “portatori qualificati

di informazioni” finiscono per esse-
re creduti ed acquisiti dall'opinione
pubblica come se lo fossero. Il risul-
tato - per il tanto sospirato diritto
all'informazione sancito dalla Costi-
tuzione - è davvero devastante, co-
me puo’ ben immaginarsi.
Esaminiamo in concreto cosa dice il
prof. Panebianco oggi e cosa ha so-
stenuto tempo addietro a proposito
della “doppia anomalia italiana”. Se-
condo lui i magistrati godrebbero
di privilegi sconosciuti ad altre cate-
gorie (e cita a mo’ di esempio fra
questi il diritto ad essere giudicati
disciplinarmente da altri colleghi,
l’inamovibilità, le proprie carriere
amministrate del CSM come orga-
no di autogoverno). In realtà ciò
avviene per moltissime altre catego-
rie (avvocati, commercialisti, notai,
architetti e così via) e risponde - nel
caso dei magistrati - ad una elemen-
tare necessità di garantire l'indipen-
denza della magistratura (che non è
un privilegio del singolo ma una ga-
ranzia per il cittadino).
Parimenti di quale “doppia anoma-
lia” parliamo? In tutti questi anni si
è volutamente e costantemente fal-
sata la “cronaca” per caricare di ne-
gatività la “critica”. Un esempio?
Siamo stati accusati di aver provoca-
to - con l'avviso di garanzia a Berlu-
sconi del 21 novembre ‘94 a Napoli
(che poi non era a Napoli ma a Ro-
ma) - il “ribaltone” del suo Gover-
no. Non è vero. Si legge, infatti a
pag. 27 del decreto di archiviazione
del 15.5.2001 del GIP di Brescia:
«…alla causazione del c.d. ribaltone
è stata sostanzialmente estranea la
vicenda dell’invito a presentarsi, dal
momento che, secondo la testimo-
nianza dell’allora Ministro Maroni,
la decisione della Lega Nord di
“sfiduciare il Governo Berlusconi
(decisione che era stata determinan-

te nella caduta dell'Esecutivo) era
stata formalizzata il 6 novembre
1994 e perciò due settimane prima
della pubblicazione della notizia del-

l’invio all’on.le Berlusconi dell’invi-
to a presentarsi….». Insomma co-
me potevamo essere la causa di un
evento avvenuto prima? Un altro

esempio? Ci accusano di aver usato
un particolare “accanimento giudi-
ziario” nei confronti di Silvio Berlu-
sconi. Per questa accusa pero’ sia-

mo già stati prosciolti dal GIP di
Brescia che a pag. 22 del citato prov-
vedimento di archiviazione così
chiosa: «…siamo in carenza di speci-
fici elementi circa violazioni di leg-
ge o di comportamenti commessi
dai magistrati nello svolgimento del-
l’attività istituzionale asseritamente
persecutoria, e perciò manca del tut-
to il fumus di condotte oggettiva-
mente riconducibili a fattispecie
criminose…». Ancora un esempio?
Ci accusano di aver messo sotto in-
dagine Berlusconi per fermare la
sua azione politica. Si legge a pag.
23 del citato provvedimento del
GIP di Brescia, dopo un’articolata
analisi probatoria delle risultanze
processuali: «…contrariamente a
quanto si presume dalla prospetta-
zione del denunciante, le iniziative
giudiziarie del Pool di Milano nei
confronti di Berlusconi avevano pre-
ceduto e non seguito la sua decisio-
ne di “scendere in campo”…giac-
ché al momento in cui egli aveva
annunciato la volontà di partecipa-
re alla competizione elettorale della
primavera del 1994 - momento che
secondo la nazione dello stesso Ber-
lusconi è situabile alla data del 26
gennaio 1994 - la Procura di Mila-
no aveva già avviato svariati procedi-
menti per fatti concernenti lui e le
sue aziende…» Insomma siamo noi
che abbiamo accusato lui perché si
è messo a fare politica o lui che si è
messo a fare politica perché era ac-
cusato da noi? Mi fermo qui, ma
potrei continuare all'infinito. Ciò
nonostante vi sono portatori qualifi-
cati di informazione che - ignoran-
do o volendo ignorare le suddette
realtà processuali - partono da as-
sunti contrari al vero per sviluppare
critiche che - alla luce della realtà
delle cose - non hanno alcun senso,
ingenerando nell'opinione pubblica

confusione e apprensione (voluta-
mente o inconsciamente che sia il
risultato non cambia).
Ben altre invece sono le categorie
che godono di irrazionali privilegi.
Rilegga serenamente il prof. Pane-
bianco la giurisprudenza parlamen-
tare che si è venuta stratificando in
questi ultimi anni all’interno della
giunta per le elezioni o di quella per
le autorizzazioni a procedere del
Parlamento. È davvero uno scanda-
lo come il “diritto” venga piegato
alle “convenienze” e come la ratio
della legge venga strumentalizzata
agli interessi di parte. Mi riferisco
per esempio alla “furbesca” interpre-
tazione della legge del 1957 in tema
di ineleggibilità al Parlamento dei
concessionari di servizi pubblici che
per i nostri parlamentari sarebbe ap-
plicabile a Confalonieri e non a Ber-
lusconi; mi riferisco allo scandalo
delle “liste civette” o alla dilatazione
abnorme del riconoscimento dell'
immunità parlamentare previsto
dall’art. 68 Cost. anche per fatti che
nulla hanno a che vedere con la ra-
tio di tale prerogativa. Senza parlare
poi delle cosiddette “leggi truffa” in
materia giudiziaria emanate su im-
pulso del Governo Berlusconi (falso
in bilancio, rientro dei capitali dal-
l’estero, rogatorie ed altre ancora).
Mi sia permesso, allora una som-
messa domanda ai nostri “portatori
qualificati di informazione”: pre-
messo che la vostra “credibilità in-
trinseca” vi impone responsabilità
precise, non ritenete anche Voi di
evitare di fare (o quanto meno di
apparire) da “spalla” al sistema di
disinformazione strisciante che go-
verna il paese (così come chiedete,
giustamente, ai magistrati)?

* Presidente Italia dei Valori
(www.antoniodipietro.org)

La tiratura de l’Unità del 10 maggio è stata di 136.841 copie

Il governo
come palinsesto

Tutti sanno che Mussolini non ha mai trebbiato, che l'Italia
non aveva il grano e che la battaglia del grano è un evento
tanto sbandierato quanto inesistente. Lo sapevano anche in
tempo reale gli italiani, ma era prudente non dirlo. Anche
adesso lo sanno. Anche adesso lo sanno. Molti preferiscono
lasciar perdere, e ci sono giornali e giornalisti che fingono
di non avere mai visto quello spettacolo. Per occupare il
tempo si dedicano al dramma della sinistra. Ne discutono
ogni giorno. Ma lo spettacolo è un capolavoro di evento
televisivo e così va interpretato. Se state al gioco, è un
modo di governare. È virtuale, certo. Ma è virtuale solo per
noi, i cittadini. Lui intanto guadagna. In quel campo è
bravo. Mediaset va a gonfie vele, moltiplica i fatturati. Con
un po' di cooperazione della RAI, controllata da destra,
arriveranno altre palate di pubblicità.

Ma il nostro presidente, esperto di palinsesti, sa che
cosa ci vuole: ci vuole una grande varietà di spettacolo, con
continue sorprese, continui colpi di scena, il senso di una
"suspense" che non finisce mai. Dite la verità, non avete
l'impressione, anche adesso, mentre leggete queste righe,
che Berlusconi intanto ne stia preparando un'altra, una
scenata, una festa, una celebrazione o una denuncia feroce,
un podio per elogiarsi o uno per accusare con forza un
presunto impero del male, fra un ritorno da Portofino e
una partenza per le cinque ville in Sardegna? Ecco allora
che entra in video il personaggio che interpreta il ministro
della Difesa e dice, tra la sorpresa di tutti: "Voglio la libera
circolazione delle armi". È l'ultima cosa che potreste sentir
dire da un ministro della Difesa normale. Perché lo dice? Il
perché è nelle esigenze di palinsesto. Occorre una trovata

ogni giorno, ogni ora. Sempre meglio che governare, che è
un mestiere noioso.

Non ci si annoia quando Fini, vice presidente del Consi-
glio e lontano parente di un governo che si reggeva sulla
polizia, offre la sua immediata e cieca solidarietà alle forze
dell'ordine, quando si scopre che otto suoi agenti sono

coinvolti in una inchiesta come ne avvengono tante, in
tutte le democrazie, dove tutti devono rendere conto. Non
ci si annoia perché il personaggio con il ruolo di vice
presidente del Consiglio dovrebbe, secondo copione, essere
ligio alla Costituzione, e guardarsi bene dallo squilibrare il
Paese parteggiando per una istituzione (la polizia) contro

un'altra (la magistratura). Ma l'autore del palinsesto sa
come sorprendere. Non cambiate canale, vi sta dicendo.
Allo spettacolo provvediamo noi. Quanto ai costi, paga il
Paese.

Il "Bossi e Castelli show" è forse il più riuscito. L'uno
dice ogni volta qualcosa che straccia la legge, offende alme-
no una parte dei cittadini e viola principi di diritto ricono-
sciuti dalla comunità internazionale (esempio: prendere a
cannonate le navi dei rifugiati, denunciare i medici che non
denunciano gli immigrati ammalati). L'altro, che gli fa da
spalla, è il ministro della Giustizia. Le sue battute prevedo-
no che deve attaccare i giudici, tutto il tempo. Non potere
dire che non sia una trovata sorprendente. In Europa è uno
spettacolo.

Far morire un personaggio chiave è importantissimo,
in una buona soap opera. E allora sbattiamo fuori addirittu-
ra il ministro degli Esteri, nella popolarissima serie "La
Farnesina", dove tutti gli ambasciatori sono costretti a trave-
stirsi da agenti di commercio. E facciamo entrare il mago
Tremonti, che annuncia, poi nega, poi annuncia di nuovo
un buco nel bilancio, (sempre buchi di entità diversa).
Intanto un dramma dal titolo "Articolo 18" tiene almeno
una parte degli spettatori (tra cui un bel po' di industriali)
col fiato sospeso. Si chiedono: "Ma che diavolo stiamo
facendo? E perché?". Il perché è nella qualità mediatica del
presidente-impresario. Niente deve essere vero, e tutto de-
ve accadere in modo da agganciare attenzione e "audience".
"Stay tune", non cambiate canale. Non potete negare che
ha il suo successo. Per esempio, riesce ad avere nei suoi talk
show i leader dell'opposizione nel ruolo di ostaggi, in un
giro truccato di entrate, uscite, sorprese, colpi di scena che
vanno a finire sempre come scritto nel suo copione. Cosi-
ché chi rappresenta l'opposizione appare nel ruolo domato
del protagonista del "Truman show", prima di tentare la
fuga.

Furio Colombo

In questo modo continua a distorcere i
fatti. Lo scandalo è la strumentalizzazione

del diritto a interessi di parte

Panebianco sostiene che i magistrati
godono di privilegi che non spettano

ad alcun cittadino

segue dalla prima

Katmhandu: soldati nepalesi assistono alla cremazione di un commilitone ucciso dai guerriglieri maoisti

Con le ecodomeniche un altro mondo è possibile
PAOLO HUTTER

Un fioretto ecologico sporadico
per poi rituffarsi nel groviglio feria-
le delle marmitte? O un momento
di ricarica per dare fiato alla contro-
tendenza verso una mobilità soste-
nibile? Di tutto è stato detto sulle
domeniche a piedi. Di certo hanno
mantenuto la loro vitalità, e quella
di oggi 12 maggio è solo una delle
tre tipologie di stop domenicali del
traffico che abbiamo vissuto dall'
inizio del 2000. Sono nate dall'alto,
da un'intuizione del ministro Ron-
chi che riformulava in chiave di
vivibilità urbana l'esperienza degli
stop domenicali da carenza di ben-

zina negli anni 70. Sono comincia-
te il 6 febbraio 2000, con un finan-
ziamento governativo che contri-
buisce alle spese dei comuni fino a
500 lire ad abitante (straordinari
dei vigili urbani e dei tramvieri, ini-
ziative varie). In questo modo ne
sono stati finanziate una decina nel
2000 e quasi altrettante nel 2001.
Questa era ed è la domenica ecolo-
gica "ministeriale", nella quale in
genere le città chiudono per 8/9

ore il centro storico in una data
proposta dal Ministero dell'Am-
biente. Nello stesso inizio 2000 par-
tivano però, con Milano, le dome-
niche antismog, cioè blocchi estesi
a tutta la città, fatti con poco preav-
viso, sulla base dell'emergenza, per
far calare la cappa di micropolveri
senza impattare col traffico dei
giorni lavorativi. Nei mesi inverna-
li spesso questi due tipi di domeni-
ca si sono sovrapposti. E sono stati
anche discussi in modo analogo. "
Non servono a niente, sono una
vessazione della libertà di circolare,
un pannicello caldo, una fiera de-

magogica e paesana, un insopporta-
bile sarabanda di ciclisti improvvi-
sati e traballanti.." di tutto è stato
detto - soprattutto scritto - contro
le domeniche a piedi, bersagliate
soprattutto dal Polo della marmit-
ta (talvolta trasversale) oppure da
un certo snobismo di sinistra. Ma
le ecodomeniche piacciono, Tutti i
sondaggi in proposito le hanno
sempre premiate con percentuali
attorno all'80%, anche se questa

maggioranza è timida e non si mo-
bilita attivamente per averne di
più. Il clima favorevole ha condi-
zionato anche molte amministra-
zioni di centro-destra (salvo alcu-
ne roccaforti dello smog come Ba-
ri). Ed ha prodotto negli ultimi
due anni anche il terzo tipo di do-
menica a piedi, quella interamente
gestita e finanziata a livello locale e
talvolta resa permanente come in
una buona parte del centro storico
di Palermo, dove si va a piedi tutte
le domeniche tra le 9 e le 13 e le 16
e le 20. A Bologna adesso vige uno
stop in centro tutte le domeniche

fino al 30 giugno. Ci sarebbero or-
mai tutte le condizioni di consen-
so, e le esperienze logistiche, per
fare ogni domenica a piedi in tutti i
centri storici. Ma negli scorsi mesi
si è trascinato uno strano equivo-
co, per cui le città aspettavano l'ini-
ziativa ( e i soldi) del Ministero, il
quale aveva promesso di riprende-
re da marzo. Già non si capisce per
quali motivi si saltavano gli inqui-
natissimi gennaio e febbraio (du-

rante i quali infatti si sono fatte
domeniche del secondo tipo, quel-
le antismog). Ancor più incom-
prensibile è stato lo slittamento fi-
no al 12 maggio. Dopo quella di
oggi sono promosse e finanziate le
domeniche del 16 giugno e del 22
settembre. Ma la invenzione italia-
na delle domeniche a piedi - recen-
temente ripresa a Parigi con la pe-
donalizzazione domenicale dei lun-
go Senna - merita di essere più col-
tivata, perchè è il cuneo virtuoso
che dimostra che un altro mondo è
possibile, almeno nella mobilità cit-
tadina.

La vera casta degli intoccabili
ANTONIO DI PIETRO *
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